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LA TARDA ETÀ 
porta a galla tutti i piccoli e grandi malanni da lunghi anni 
latenti nell'organismo, e ciò perchè quest'ultimo, indebolen­
dosi sempre più, viene man mano perdendo i suoi poteri di 
resistenza. 

Invece la vecchiaia vegeta e ben nutrita è immune dalla 
massima parte di queste tribolazioni. L'età senile, per man­
tenersi rigogliosa, richiede un nutrimento ben più sostan­
zioso di quello che un tempo bastava. Sotto questo punto 
di vista, l' 

OMfl[; 
è il vero bastone della vecchiaia: l' OVOMAL TINA sola, in 
aggiunta anch e alla più frugale alimentazione, ne accresce 
a dismisura il valore nutritivo. 

la Fendila nelle Farmacie e D rogherie a L. 6.50, L. 12 e L. 20 la scafo/4, 

Chiedcl e , nomina ndo quesfo g:o rnalc, campione gratis alla Ditta 

Dr . A. W ANDER S. A. ,. Milano 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

CARTOLINE 
DELLA CINA 

SERIE 13.a: Su1 FIUMI &.; 1. Un arco sacro 
sul Fiume Azzurro, - 2. Crepuscolo se­

rale sul F-iume Azzurro. - 3. Bal'cone da tra,­
sporto. - 4. La calata del sole ne'lle acque del 
Fiume Giallo. - 5. Notturno. - 6. Un barcone 
carico di legna . - 7. Barche in rip.;so. - 8. Arco 
sacro sul Fiume Azzurro. - 9. Una flottiglia 
di barconi. - 10. Tramonto sul Fiume Az-

zurro. 
SERIE 14.a: IN CAMPAGNA !:l 1. Covon,i di 

miglio . - 2. Noria per l'irrigazione dei 
ca1npi. - 3. La racoolta dei fagioli . . 4. Carro 
coperto, - 5. Pecore al pa.sco·o. - 6. Cena, di 
contaàini . - 7. Co-lazione nei campi. - 8. Tra 
l• gole dei monti . - 9. Campi coltvvati alle 
falde dei Monti del Pe-ciuan. - 10. Capanne 

ii,i oonta.dini. 
SERIE 15 .òl: NELLE PAGODE ;::; 1. Torre bud-

distica a tredici piani. - 2. Grande 
Tempio di Confucio. - 3. Santoni del Pan­
theon buddistico. - 4. Padiglione aperto in una 
pagoda. - 5. Campana amtica in una ~agoda. 
- 6. Cortile delle lapidi nella pag,?da di Sao­
lin-se. - 7. Pagodino d'i campagna. - 8. Una 
scena, dell'inferno buddistico.. - 9. Satellite 
infernale. - 10. Il dragone sotto il tetto della 

pagoda. 
SERIE 16.a: GENI E DIVINITA' ;; 1. Penitente 

buddista. - 2. Vaicramana, guardiano 
del nord. - 3. Virupa,ksa, guardiano dell'occi­
de-nte. - 4. Dhritarasta, guardiano dell'oriente. 
5. Viruàhaska, guardiano del sud. - 6. B(Udda 
dormiente. - 7. Assessore del Pantheon taoisti­
co. - 8. Nel tempio dlei 500 geni a Canton. - "· 
Dvvinità con otto braccia. - 10. L'ultimo m-

perstite di una grande pagoda. 
SERIE 17.a: IDOLI !:... 1. Wei-tuò, protettore 

del buddismo. - 2. Custode delle pago­
de. - 3. Diivinità taoistica coll'a.ureola. - 4. 
Kuan-yun multibraccia. - 5. Altare taoistic'>. 
- 6. Giudice infernale adirato, - 7. Iàoli c,Ql 
foro neUa schiena per cui viene introdotta, un'a­
nima rubata ad un essere vivente. 8. Giudice 
infernale. - 9. Budda nelle nubi. - 10. Il ·dio 

della peste. 
SERIE 18.a: FUNERALI E TOMBE e: 1. Vecch·io 

che lavora la, sua cassa da morto. - 2. 
L'ingresso di un cimitero. _ 3. Sposa che pian­
ge ai piedi della cassa del mariM, 4. Sul/,a 
tomba degli , antena.ti. - 5. Parenti in lutto da­
vanti al/,a tavoletta degli antenati cui offrono 
cibi. - 6. Trasporto del cadavere di un povero. 
- 7. S'U,lle tombe imperiali di Yen-she-hien. - 8. 
Tombe imperiali di Yen-she-hsien. - 9. Tombe 
dei Ming. - 10. Un custode delle tl?mbe dei 

Ming. 
SERIE 19.a: PECHINO o.i 1. Pala.zzo d'estate. 

- 2. Palazzo delle cerimonie. - 3. Tem­
pio dei Lama. - 4. Padiglione della pa,ce cele-

250 soggetti in 25 
Serie di 10 Car­
toline ciasc una. 

PREZZO 
Llr~ 1,30 la Serle 

ste. - 5. Ponte di marmo che mette in comu­
nicazione col Tempio del Cielo. - 6. La ba/,a-u­
strata del Tempio del Cielo. - 7. Il tempio del 
Cielo. - 8. Osservatorio astronomico. - 9. ll 
Tempio dei diecimila Budda - 10. Monwmenti 

presso Pei-hai. 
SERIE 20.a: PECHIN O, PALAZZO IMPER.IALE D'E-

STATE !:.i 1. Veduta. - 2 . Arco sul lago 
del Dra,gone. - 3. La barca di marmo. - 4. San­
tuario buddista di- bronzo, - 5. Ponte gobbo. -
6. Lago di Wan-Sho-Shan . - 7. Arco del Tem­
pio di Budda addormentato. - 8. Salita al ponte 
gobbo. - 9. Passeggiata, coperta. - 10. Galleria 

intorno ad un padiglione. 
. SER I E 21.a: PECHINO !i 1. Chioschi sul /,ago. -

2. Palazzo imperiale. 3. Palazzo impe­
riale d'estate. - 4. Palazzo imperiale e monta­
gna del carbone. - 5. Portava@ da fiori. - 6. 
Una sezione dell'mservatorio astronomico. - 7. 
Padiglione di. runa villa . . 8. Un artistico muro 
parasguardi. - 9. Tempio dell'agricoltura. - 10. 

Un padiglione del Tempio àel Cielo. 
SERIE 22.a: CINA PITTORESCA !il 1. Cely: arte 

e natura. - 2. Pechino: un incensiere di 
bronzo. - 3. Ha,ng-chow-fu: chioschi sulle col­
line. - 4. Hang-chnw-fu: belvediere sul lago. -
5. K'!/JGl/1,g-tung: sul tetto d'd una pagoda. - 6. 
Pechino: nel palazzo d'estate . - 7. Siang-yang: 
sulle murai della città. - 8. Hang-chow-fu: ban­
china sul lago. - 9. Hang-chow-fu: passeggiata 
sul lago. - 10. Hang-chow-fu: chiose<> sul 

lago. 
SERIE 23.a: LA VITA NELLE PAGODE ;:; 1. Muro 

para.sguardi davanti ad una pagoda. -
2. Albero feticcio. - 3. Il bonzo campanaro. -
4. Incensiere in ferro fuso. - 5. Donne alla pa­
goda. - 6. Grande incensiere fumante. - 7. La 
folla in una pa,goda in giorno di festa. - 8. Il 
custode ili una pagoda. - 9. Bonzo in alta conr 

templazione . - 9. B'9nzi Tao-tse. 
SERIE 24.a: NEL TEMPIO DEL LAMA A PECHI-

NO !'.l 1. Uomi,n,i mascherati in una fun­
zione lamiaica. - 2. Grande statua di Budda nel 
tempio dei Lama. - 3. Il Gran Lama. - 4. La­
ma. - 5. Incensiere di bronzo nel tempio dei 
Lama. - 6. Paesaggio in legno soolpito con 
· scene della vita di Budda, - 7. Lama parati per 
la danza degli spiriti. - 8. Lama. - 9. Lama 
parati per la danzza, degli spiriti. - 10. Kaun-yn 

multibraccia. 
SERIE 25.a: FOTOGRAFIE DELLA VITA !'.l 1. S'I.W-

natore ambulante cieco. - 2. Particolare 
d'un funerale. - 3. Il segantino. - 4. Rivendita 
popolare di the. - 5. La deformazione co,ra.tte­
ristica del piede della donna. - 6. Oziosi. - 7. 
Pic<>?lo commercio. - 8. Ristorante popolare. -
9. Profughi affamati. - IO. Venditore ii,i chio­
di. 
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ANNO ~XXVI - N. 9. SETTEMBRE l 9'l9 (VII) 

RIVISTA MENSILE DELL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA. 
- - Abbonamento sostenitore L. 20 - OrcHnarlo L. 10,30 - -

di favore : per seminari, collegi, Istituti, ecc. L. 8.30 - Estero L. 20 

LA BUONA NOVELLA 
Oggi ò letto nel Vangelo il miracolo della risurrezione del figlio della vedova 

di Naim. 1l Signore ebbe compassione di quella povera madre, si accostò alla 
bara e disse: Giovanetto, io te lo dico, levati su. E il morto si levò a sedere e 
cominciò a parlare (Luc. VII-11-17) . 

E ' un tratto meraviglioso della bontà infinita d-i Gesù. La sua divina carità 
si effonde, con soavissima dolcezza, sulle anime sofferenti. Egli è la consolazione 
dei cuori cifftitti, la pace di quelli che lottano, la mistica fonte che ristora le 
anime assetate di perdono e di amore . Va incontro ai dolori della errante uma­
nità : e vuole che tittti gli uomini si salvino. 

La sua volontà è amore e misericordia. 
Scuote i peccatori dalla loro morte spirituale e li richiama - con la potenza 

della sua carità - alla vita della grazia. Per l'opera del suo amore, quelli che 
erano caduti nell' abisso della colpa si rialzano e diventano vasi di elezione, co­
lonne della santa Chiesa di Dio, miracoli di penitenza e di preghiera, apostoli 
che portano il nome di Cristo nel mondo. 

Pietro , l' umile figlio di Giona, è costituito capo della Chiesa ; Paolo di Tarso 
diventa l' apostolo delle genti, Agostino il dottore della grazia , per testimoniare a 
tutti la virtù della misericordia del Signore; Maria d-i Magda la e Margherita da 
Cortona - purificate dall ' amore e dalla penitenza - si elevano nella più alta 
contemplazione di Dio e diventano apostoli e angeli di preghiera. 

E chi può, tra gli uomini, dire la schiera innumerevole di quelle altre anime 
che davanti a Gesù Eucaristico e della Vergine Immacolata, ai piedi del sacer­
dote, o al suono di una voce soprannaturale nei momenti più intimi e profondi 
sono risorte e si sono rivestite della luce e della vita di Cristo ? 

Sono i trionfi della grazia che si rinnovano - continuamente - fra gli 
umiliati figliuoli degli 1wmini . 

E ' sempre Cristo Signore che dispensa i tesori della sua carità e abita · nelle 
anime insieme col Padre e con lo Spirito Santo. 

Perchè Egli è la risurrezione e la vita, la via e la verità. 

A. POPOLI S. S. F . X. 
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Il Santo Padre Pio Xl e la Cooperazione Missionaria j 

L'Encicli-ca missionaria del 28 Feb­
braio 1926 non è il primo grande atto 
del S. Padre Pio XI per l'Apostolato 
della Chiesa nel mondo, ma in essa il 
Papa espooe magnificamente il suo 
pensiero, le sue idee missionarie e por­
ge ai fedeli ed ai missionari le diret­
tive della vera azione missionaria. Se 
vogliamo descrivere l'interessamento 
del Papa per l'azione missionaria in pa­
tria (cooperazione missionatria) non pos­
siamo far altro che mostrare, coi suoi 
fatti e le sue premure, le basi e le di­
rettive che Egli stesso ci offre. L'azio­
ne missionaria in patria, di cui più si 
interessa il S. Padre, si esplica in tri­
plice modo: Con l'aiuto della p,reghie­
ra, l'aiuto del personale e l'aiuto fin .an­
ziario. 

L'aiuto . della preghiera. 

Il S. Padre, sapendo cibe l'opera del­
la conversfone è principalmente opera 
della grazia di Dio, fa appello nella 
sua Enciclica missionaria a una per· 
petua cro0iata di preghiera. La pre-

ghiera per le missioni deve diventare 
un'abitudine, un uso costante. Tutti gli 
uomini, senza eccezione, so1no in grado 
di compiere quest'opera missionaria 
che è fonte ine.sauribile di forze pe-r le 
missioni. I vescovi poi devono insistere 
perchè al Rosario e alle altre preghie­
re che si dicono nelle chiese parroc­
chiali ed altre cihiese si aggiunga una 
pre,ghiera per le missioni e per la con­
versione degli infedeli. Specialmente 
Poi desidera il S. Padre che negli asi­
li, orfamotrofi, collegi e istituti di edu­
cazione, come Ptu·e in tutte le eia.se de­
gli ordini religiosi femminili si preghi 
quotidianamente per la conversione 
dei popoli pagani. 

Ma il S. Padre non si accontentò di 
manifestare soltanto il suo desiderio. 
Già subito dopo , la sua esaltazione al 
trono pontificio aggiunse alle Litanie 
dei Santi una nuova invocazione, che 
più tardi arricchì di grandi indulgen­
ze, e animò il mondo cristiano a cele­
brare wn gran fervore i tridui e le 
grandi giornate missionarie co/illme-
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 261 

morative del 1922, coma ,ntlati daJ. suo 
pred 1e.cessore. Più tardi compose la 
preghiera « Amabilissimo Sign01'. No· 
sb:o Gesù Cristo » approvò due preghie­
re in onore di S. Teresa del ,B. Gesù, 
ed incluse nell'atto di consacrazione al 
Ct1 ore SS. di Gesù e nella preghiera a 
Cristo Re un tratto r\guardante l'ope­
ra delle conversioni dei pagani, dei 
Maomettani e degli Ebrei. 

Anzi, il Papa 
non volle che al­
cun mese dell'an-
1Jo passasse in 
cui non si pen­
s,asse a qulache 
bisogno partico­
lare delle mis­
sione. Essendo 
l'Apostolato del­
la Preghiera u­
nito Rtrettamen­
te alle mi.s,sioni, 
egli strinse que· 
~te, due opere r 
ancor di più e 
approvò, verso 
la fine del 1927, 
per la pri_i.ma 
volta, l'intenzio­
ne missionaria 
me ,rrsile. 

le, missioni. Innalzò così nel 1925 al­
l'onore degli altari 3 membri del Semi­
nario delle Missioni Estere di Parigi, 
76 Coreani, 8 Gesuiti martiriz.z.ati nel 
Canadà e negli Stati Uniti, e l'anno 
seg·uente il sacerdote abissino Michele 
Ghebre ucciso dagli Scismatici, otto 
Francescani e tre Maroniti ucaisi dai 
Maomettani a Damasco. Nel suo Breve 
del 29 Luglio 1925 fece S. Teresa del 

Bambino Geshì 
protettrice del -
l'Opera di S. Pie­
tro per la forma­
zione del Clero 
indigeno e col 
Decreto del 14 
Dicembr 1e. 1 9 2 7 
proclamava la 
medesima Santa 
protettrice di tut­
ti i missionari . 
nello stesso gTa-

Di più egli de­
siderava vedere 
una volta all'an­
no un giorno de­
dica to esclusiva­
mente all'azione 
missionaria, per 
interessare così 

Gli 8 beati Francescani Martirizzati a Damasco il 9 luglio 1860. 

. do che S. Fran­
cesco Saverio. 
Pe ,r aumentare 
però la divozio­
n,e, al grande A­
postolo delle In­
die e del Giappo­
ne c,oncesse la be­
nedizione dell'ac­
qua in suo onore. 
Ai giovani stu­
denti poi nella 
sua Lettera Apo­
stolica del 13 giu­
gno 1926 racco­
mandò di sceglie­
re quale esempla-

sempre piu il popolo per l'Apostolato 
della Chiesa. A questo soopo scelse ia 
penultiJma domenic,a d'ottobre, comandò 
preghiere speciali pe-r quel giorno, con­
cesse l'indulgenza plenaria; dispose i,nol­
tre che in tutte le feste e in tutti i 
congressi missionari si celebrasse la 
messa votiva della Prcpagazione della 
Fede. 

In fine gli stava molto a cuore di 
dare all'Opera delle missioni protetto­
ri ed esemplari dell'amore c11i.stiano per 

re dell'amore e dell'attività per le mis­
sioni S. Luigi, che proclamò di nuovo 
solennemente patrono della gioventù. 

L'Aiuto nel personale. 

Per quanto il S. Padre inculcasse ai 
vescovi missionari il loro dovere di for­
mare un clero indigeno, suore indige­
ne, fratelli coadiutori e catecihisti per 
fortificare le basi della Chies.a, non o­
mise di mostrare ai cattolici dell'Eu­
ropa e dell'America che devono im-
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262 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

piegare tutte le loro forze molti seC1oli 
ancora per poter provvedere le mis­
sioni di un personale atto e sufficiente. 

Ammonì perciò i vescovi delle dio­
cesi e raccomandò loro di favorire le 
yocazioni missionarie. « Se dunque a­
vete nelle vostre diocesi giovani, chie­
rici o sacerdoti che sono chiamati da 
IJ.io a questo sublime Apostolato, al­
lora dovete favorirne le propensioni e i 
desideri... Vi è naturalmente permesso 
d.i esaminarne gli intendimenti ... Ma se 
tali decisioni salutari sono state ispirate 
e nutrite da Dio, allora non vi deve s·:o­

do. Quando la Congregazione di Propa­
ganda avrà pubblicato la nuovissima 
statistica missionaria si vedrà chiara­
mente il grande aumento del persona­
le missionario dal 1922 al 1929. 

Non è possibile contare tutte le let­
tere ed altri documenti che scrisse il 
S. Padre per loda1·e e congratularsi 
colle Congregazioni missionarie ed ec­
citarle ad uria attività sempre mag­
giore. 1Ricordiamo soltanto l'udienza 
che diede Pio XI il 3 Novembre 1927 ai 
Procuratori delle Congregazioni mis­
sionarie in oc1C1asione della consacra­

raggiare n è 
dissuadere dal 
dare il vostro 
ronsem,o I a 
mancanza 'di 
sacerdoti e il 
bisogno della 
stessa vostra 
diocesi... Poi­
chi! il divino 
fondatore del­
la Chiesa vi 
restituirà ,gli 
aiutanti e i 
compagni del 
vostro lavoro, 
che voi perde­
te, sia conce­
denlfo alla vo­
stra diocesi 

L'antica Sede del Collegio Urbano di Propaganda . 

zione del pri­
mo v e s c o v o 
giapponese. In 
quell'ora so­
lenne egli e· 
spresse la gio~ 
ia di vedersi 
circondato dai 
rappresentan­
ti degli Isti­
tuti missiona­
ri che parago­
nò alle teso­
rerie, donde la 
S. Congrega­
zione di Pro· 
paganda, e per 
mezzo suo la 
Ohiesa e il Pa-

tanto più abb;;-d~i grazie, sia ecci­
t:mdo in ricompensa altre nuove voca­
zioni ». 

Ma la parola del S. Padre si rivolse 
anche agli ordin:i religiosi, perchè man­
dassero generosamente operai nella vi­
gna del Signore; egli volle vedere rap­
presenta.ti nelle missioni perfino gli or­
dini contemplativi. L'invito del Papa 
non restò inascoltato. Gli Istituti che 
già lavoravano sul campo dell'aposto­
lato, mandarono nuove forze, special­
mente nel lontano Oriente e nell'Afri­
ca; altri inviarono i loro primi mes­
si del Van.gelo. Furono costrutti perfi­
no nuovi seminari nel Portogallo e in 
Austria. Fra le società femminili di 
tutto il m:mdo sorse una vera gara nel 
servire e aiutare l'apostolato nel mon-

pa, prendono il 
materiale per arricchi1,e il mondo di 
beni, apostoli e araldi del Gran Re. E­
gli rjng1:·aziò vivaim'ente, non · solo in 
nome suo, ma di tutta la Chiesa, e be­
nedisse tutti quelli che vivono in que­
sti Istituti e lavorano per la . diffusio­
ne del Regno di Cristo, dell'amore ver­
so Cristo, e della gloria della Chiesa. 

In modo particolare doveva esten­
dersi il suo amore a quell'Istituto che, 
nella Città E.terna stessa, come nes­
sun altro Istituto, concentra in se im­
mediatamente le dure dei Papi per la 
formazione dei missionari: il Collegio 
Urbano di Propagand a. Celebrando es­
so nel Maggio 1927 il trecentesimo an­
niversario della sua fondazione (com­
pita dal Papa Urbano VIII: in quei-­
sto tempo (1621-1927) SOlllO usciti non 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 263 

meno di 3J00 sacerdoti), volle Pio XI 
vedere radunati intorno a sè tutti gli 
allievi attua.li e il maggim· numero 
possibile di ex-a llievi, e in una udien­
za mostrò, con giwsto orgoglio, come il 
Cclleigio Urbano avesse effettuato in 
modo sub lime il programma cattolico 
fondamentale « Andate e istruite». Già 
un anno prima aveva promesso ai ~io­
vani car .ididati al sacerdoz.io di p,ro0u-
1·ar loro un ·e,dificio nuovo sul Giani­
colo . Infatti nel 1928 (12 Maggio) bene­
disse egli stesso la prima pietra del­
l'erigenda Istituto . Per mezzo di que­
sto ·nuovo edificio Pio XI diventa un 
secondo fcndatore del Collegium Ur­
bainum. 

L'aiuto finanziario. 

La preghiera e i banditori del Van-
. gelo sono i fattori fondamentali di 

qualsiasi opera missionaria però non 
vi deve mancare anche l'aiuto materia­
le. Perciò il S. Padre scrisse ai vescovi 
nella sua Enciclica missionaria: « Fa­
tevi come mendicanti per Cl'isto e per 
la salute delle anime; poichè nessuno 
può esser considerato così povero e nu­
do, nessuno ~-osì debole, affamato e as­
setato come coloro che son·o privi della 
conoscenza di Dio. E ognuno deve ri ­
conoscere che a coloro, i quali compio.· 
no un'opera di mise1·icordia verso il 
più povero di tutti g·li uomini, non 
mancheranno certo la misericordia e 
la rimunerazione divina ». 

Pio XI stesso aprì. generoso la sua 
mano. Sempre, quando vedeva qualche 
nuovo bi-sogno, qualche nascente , opera, 
Egli aiutava quanto poteva. Quanti ve­
scovi missionari hanno sperimentato 
nelle loro udier: 1ze, la sua paterna bon­
tà! Quanti edifici ricevettero dal Va­
ticano una delle più grandi pietre! 
Quarito . non hanno da ringraziare il 
Papa le regioni devas.tat.e e visitate da 
di!:ìgrazie come la Cina! 

Ma queste offerte personali costitui­
scono la :rmnima parte dell'aiuto che 
Pio XI porse alle , missioni. Egli vide 
chiaramente gli ostaclOli che la guer­
ra mrondiale aveva dovunque accumu-

lato colle sue passioni, perfino nei cat­
tolici piissimi; Yide come il nazionali­
smo e l'egoi smo tentavano di indebo­
lir e tutto quello che era grande e cat­
tolico e soffocare qualsiasi opera di 
utilità comune . Perciò volle, sin da 
principio del suo pontificato, libera1·e 
la carità missionaria da ogni legame 
e fare in modo che ogni punto del 
mondo fosse sotto la protezione di Ro­
ma. 

Il primo atto a questo riguardo .fu il 
trasferimento della Sede del Consiglio 
Superiore dell'Opera della Propagazio­
ne. della Fede dalla Francia a Roma, 
effettuato per mezzo della lettera del 
3 maggio 1922. Il Papa volle dare a que­
sta unione missionaria universale (la 
più antic 1a.) un terreno migliore e un 
campo più vasto, nel quale doveva 
sgorgare il fiume di benedizioni e di 
doni che doveva inigare tutti il mon­
do. Perciò fu ad essa assicurato il pri­
mo posto fra tutte le unioni missi011a­
rie, verme riformato il suo statuto; i 
suo!i direttori e membri furono arric­
chiti di straordinari privilegi. 'rutto 
questo da parte del S . Padre che mise 
poi a capo quale Segretario Generale 
Mons . Giuseppe Nogara, uomo savio, 
prudente e previdente, che colla sua 
mitezza sepp e, superare in breve tempo 
tut:e le difficoltà che gli si presentaro­
no sin da prb :,cipio. Il Papa tenne sem­
pre cara quest'Opera prediletta e non 
lasciò passare 11cssuna ccctasione per 
accrescere i suoi privilegi e invitare i 
fedeli a farsi membri di e-ssa. Insistè co­
sì perchè la gioventù studiosa, unita 
in cfrooli missiona ,ri, si aggregasse air 
che all'Opera missionaria universale, 
per informare così la p-rop1·ia organiz­
zazione speciale e rimanere anche più 
ta .rdi fedele all'azio!rl~ missionaria, met­
tersi anzi a capo di essa. Ai vescovi degli 
Stati Uniti il S. Padre espresse , già 
due volte i suoi ringraziamenti per la 
ma.g·nanimità 0011 cui essi. introdussero 
e, as ,sicurarono la vita di quest'Opera 
nelle loro diocesi. 

Oltre dhe a questa il S. Padre volse 
la sua attenzione particolare anche ad 
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altre due opere: all 'Opera della S, In­
fanzia, e all'Opera di S. Pietro per la 
formazione del clero indigeno. Anche 
queste due opere la S. Sede fece sue 
e éoncesse ad esse i1 diritto della cii.tta­
dinanza ro)Il.ana ». Con grande gioia 
riceve il S. Padre, ogni anno, la rela­
z.ione della S. Infanzia, e vede come la 
più bella di tutte le unioni, guidata da 
valenti fuettori,, vada conquistancLo 
sempre r:!uovi gruppi di fanciulli, e s,i 
sviluppi in modo consolantissimo . Ed 
Egli no·r.! tardò a sostenerla e si intro­
mise . deciso quando altre organizzazioni 
minacciavano di danneggiarla. 

L'opera di S. Pietro Apostolo poi ri­
sorse proprio sotto Pio XI e inoomin­
ciò, animata da questo spirito vivifi­
catore e guidata energiclameinte dal P. 
Drehmann, i suoi ingres ,si trionfali nei 
paesi dell'Europa e dell'America. Il fatto 
che tutti i cristiani cattolici sono per­
suasi della necessità di un clero indi­
geno e che i fedeli sostengono con spe­
ciale amore la formazione di sacerdoti 
indigeni co,u offerte e borse di studio 
bisogna attribuirlo unicamente, o al­
meno in primo luogo, all'attività del­
l'Opera di S. Pietro Apostolo. 

Non fu cert3Jillente l'intenzione del 
S. Padre di non favorire l'iniziativa 
personale e togliere alle Opere la pos­
sibilità di svilupparsi sempre più col 

dar loro scopi precisi e limitati; lo di­
chiarano le sue opere. Egli vole .va ve­
dere allontan Jato il perioolo dello spez­
zettamento e della concorrenza che nµ.­
nacciava le opere missio;narie e ren­
dere sempre più conoscibili alla men­
te dei fedeli i problemi dell'Apostolato 
nel mondo. Pe1il,iò si mostrò anche a­
mico e difensore dell'Unione Missio­
naria del Clero, il cui scopo non, è al­
tro che far conoscere, per mezzo della 
parola e degli scritti, per mezzo delle 
conferenze e feste missionarie, l' Apo­
stolato della Chiesa nel mondo, procu­
rare nelle parroc:chi 1e. UJl posto d'onore 
alle preghiere per le missioni, suscita­
re vocazioni missionarie e assicurare la 
preminenza alle tre suaooonna ,te opere 
missionarie. 

Si potrebbero accennare ancora mol­
te cose particolari come l'Esposizione 
Missionaria nel Vaticano, il Museo 
missionario in Laterano, l'interessa­
mento del Papa per la soienza missio­
naria ecc. Pio XI ha dato ai paesi cat­
toliru. la spinta perchè 1avorino per le 
missioni, dando al ,suo gregge stesso 
il bell'esempio di questa attività. 

L'odierno movim~ miss.i.onario 
rimarrà eternamente unito strettamen­
te al suo nome . 

Bernardo Arens S. J. 
( Die Katholischen Missio1t'e1t - Luglio 1929) 

Il Card. Va1t R.ossum Prefètto della S. C. di Propaganda Fide e i Procuratori delle Congregazio1ti missio1tarie 
dopo l' udienza papale del 3 1tovembre 1927. 
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Sicuro, alcuni anni fa nessunct" 

avrebbe pensato alla possibilità di 

un asilo a Cheng-chow. Ma il primo 

gennaio 1929 i pagani ne aprirono 

uno nel centro della città nuova e 

con molto fracasso e chiasso. 

I cristiani fremettero al pensiero · 

di dover inviare i loro bambini a­

quell'asilo. Noi ci siamo impres-­

sionati e c'era veramente da im­

pressionarsi. I ragazzi cinesi, ora, 

giunti ali' età di otto anni i.l_ebbono 

tutti frequentare le scuole del go­

verno. 

In fila per la ginnastica. Fino agli otto anni li possiam O' 

ancora avere noi. E l'asilo pagano · 

L'ASILO INFANTILE DI CHENG-CHOW ora ci veniva a rovinare tutto . 

La cristianità di Cheng -chow conta un bel 

numero di fedeli accorsi ~ui da altre parti 

per ragioni di impiego, commercio od altrò. 

E' gente che sta 

bene e che . se ­

gue il rinnova­

men~o poi iti co 

sociale della Cina 

contemporanea . 

In un momento di fede grande cr 
siamo gettati nel S.S. Cuore di Gesù , 

Egli ci ha aiutati e il primo maggio abbiamo­

l\perto un asilo proprio in mezzo al quar ~ 

tiere dei cristiani e l'abbiamo 'consegnato · 

alle Madri Ca.· 

nossiane. 

Ormai si deve 

tutti battere quel­

la strada! E' un 

momento di evo ­

luzione che darà 

poi una linea Al gioco « Giro giro tondo ... • 

Ha fatto for­

tuna! Ha incon­

trato assai il fa­

vore del pub­

blico . Le nostre 

suore hanno su­

perato le stipen­

diate maestrine 

pagane e gli a­

scritti sono già 

arrivati a 65. netta e sicura, 

ma .... quanto si dovrà tribolare! Si affacciano 

già questioni gravi, interessanti piene di at. 

tualità ..... Vedremo come si appianeranno. 

Il mare è tempestoso, ma il nocchiero non 

dorme. 

Intanto se noi non volevamo vedere i bam ­

bini dei cristiani frequentare gli asili pa­

gani, dovevamo svegliarci e preparare anche 

noi subito un asilo . 

Così anche in mezzo alla tormenta, con 

l'aiuto di Dio, noi continuiamo con grande 

fervore le nostre opere che, anche a costo 

di grandi sacrifici, cerchiamo di inoltipli-

care. 

Cheng-chow, 6 giugno 1929. 

P. EUGENIO PELERZ' 
S. S. F. X. 
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Le mura di una piccola città cinese. 

Sul far del Vespro 

E' tanto l)e,Uo, per chi a.bita in città 

in piena estate, dopo i calori soffocanti 

delle lunghe giornate uscire a quest'o­

ra e godersi il verde dei campi! sembra 

di rinascere a nuova vita. 
Io ricc.rdo quasi con nostalgia i miiei 

hse primi anni di vita collegia1e, pas­

sati in un bel paese del Vicentino, ove 

venivo educato da mani amorose di 

padri Giuseppini. 

In questa stagione calda, resa ancor 

più pesante dama preoccupazione degli 

esami, curvo sui libri asco.Jtavo con 
g1•ande · piacere il canto robusto dei 

contadini, il~troociat.o da qua1che voce 
di donna. E quel canto eccheggiava nel-

• 
la grande sala di studio dalle gi·andi 
finesti,e ap erte. 

Erano scenette veramente incantevoli 

quelle di questa gente semplice di 

campagna quando alla sera ritornava 

dai campi, con la van 1ga o il badiLe 

sulle spalle, un cesto o una sporta al 

braccio. E s.i fermava a oonversa1'e , con 

la contentezza in viso, ,soddisfatta del 
lav-oro della giornata. 

Que&be scenette me le ,sono se,mpre 

godute e anche quando entrato nell'I­

stituto delle Missioni, mi recavo a pas­

seggio, a sera, in mezzo ai uam1,i, le o:,;­

servavo sempre oon grande piacere. 

Quante volte rientrando allora fra le 
mura ,sacre dell'Istituto sono co-rso col 

pensiero in questa Cina e mi sono gu­

stato ,sogni dorati! Gite e corse attra­

verso gli immensi piani cinesi fa il ver­

de dei campi e il biondeggiare del1e 

messi; salite sulle montagne, discese, 

canali e fiumi da attraversare. E mi 

compiacevo · allora di p e.nsare ai collo-
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qui tenuti con i buoni cmnpagnoli ci1nesi 
µer dire loro una parola di salute che 
alleggerisse loro il pesante lavoro. 

E· questa è anche oggi la mia aspira­

zione. Quale folicità sarebbe per me u­
sciI'e stasera dalla città e realizzare i 
sogni di tempi passati. 

Ma uscire non si può! La campagna 

è infestata dai br~ganti e uscire vorreb­
be quasi dire darsi in bocda al lupo, e 

così l3Jsciare le pecorelle colle quali s.i 
può ancora comunicare senza pastore. 

Sì, mio Dio! i brigam:ti sono pieni 
padroni e noi dobbiamo lasciare i no­

stri cristiani in balia di quelle tigri. 
Sì, si può dir e, nhe, il nostro ministero 

apostolico è di nuovo arenato ,. Il bri­
gantaggio in questi mesi ha riconqui­

stato le sue posizioni, ha fatto nuove 
conquiste. A centinaia di · chilometri di 

distanza fra confratelli non è che uno 
scambiarsi di corrispondenza in cui cia ­

scuno mette in luce J.a sua situazione 
d1eso1ante. 

E questa piaga del brigantaggio non 

è la più dolorosa C'è la carestia che 

perdura . C'è la siecità che fa avere per 
l'avvenire presentimento ben più tristi 
della realtà attuale. 

Se si vuole in queste giornate estive 
por t.ar ,si sul terrapieno delle alte mura 

della mia Jw1how verso il vespro, sL 
ha be ,) 1motivo cli piangere! 

Gruppi e schiere di gente che pe1'~ 

corr e. la vasta campagna semp'l.·e più 

arida, semp ·re più desolata. Mio Dio , 
quando manderete alm e.no una stilla cli 
rugiada a dissetare il filo d'erba che 

voi stesso volete vestire con magnifi­
cenza1 

Non canti, ncn voci allegre, non lieto 

conVJe:rsare cli amici e parenti. Quelle 

povere creature sono state ccstre.tte a 
lasciare il pr ·oprio focolare prima che 

soendano le tenebre, prima che scocchi 
l'ora in cui è propizio il delitto . E questa 
è l'unica via per difende ,rsi dalle bel­

ve che verranno poi a frugare in ogni 

angolo delle loro capanne in cerca di 

PfJ.'eda. 
Le donne lasciano la casa prima de­

.gli uomini barcollando sui loro piedini. 

Il IL BRIGANTAGGIO NELLE NOS TRE MISSIONI Il 

Il 

Chi avrebbe immaginato un mese fa che il povero Honan sarebbe caduto nello " 
stato attuale? Il Generale Feng -Yu-hsian si è ritirato nella provincia dello Shansi, 
lasciando tutta la provincia dell'Honan senza truppe. In pochi giorni i briganti si 
riunirono in varie bande e si resero padroni di quasi tutta la parte ovest della pro-
1•incia. Molte città wno cadute nelle loro mani ed i villaggi di cui si sono impadroniti 
110n si contano più. 

La situazione politica ha dato un colpo terribile al lavoro dei Missionari. Tutta 
la parte occidentale del Vicaria;fo Apostolico è in mano dei briganti e la posizione 
dei Missionari è molto penosa e precaria. I Padri Munaretti e Fusato sono rimasti 
bloccati nellx città di Jouchow, che da venti giorni è assediata dai briganti. Il Missio­
nario di Loushan è riuscito a ritirarsi prima della caduta della città, ed ora è in riparo 
forzato a Hsuchow. I Missionari di Shianghsien, col Rettore del Seminario, si sono 
ritirati quì a Chengchow. Il Padre Morandi venne preso dai briganti e restò prigio­
niero per 32 ore, finchè alcuni crifiiani riuscirono colle buone maniere a farlo libe-
1are; perdette però tutto quello che aveva. 

Il nostro Vicario Apostolico, appena apprese la notizia, partì subito per Loyang 
facendo im viaggio disastroso, per tentare di liberarlo. Anche la città di Loya·ng fu 
saccheggiata durante 5 giorni, ed i Missionari ebbero assai a soffrire. La città di 
1\iiientche fu quasi completamente incendiata, e la Mfr.sione ebbe gravi danni. Il 
Mis'Sionaril) potè mettersi ùt salvo a Shanchow. Anche sei Missionari protestanti furo!lo 
catiurati e maltrattati dai briganti. (Ag. Fid,es) Il 
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In · braccio portano bimbi lattanti. Le 

seguono teneri fanciulli, sudici s<e-mive-

5titi, magri, stecichiti. Le vecchie sui 
'loro bastoni oomminano lentallllente 
maledioendo e imprecando in cuor loro 
i fanùgerati che, vengono e rendere co­

sì amare le ultime sere della loro vita. 

Che felicità per il cuore dell'apostolo 
se si pote,sse parlare loro di perdono! 

E quella comitiva che attraversa 
alla s.e-ra la campag·na, ripassa alla 

mattina al sorger del sole, per rientrare 
ai propri lari, dopo aver passata la 

notte presso amici e parenti, in luoghi 
più sicuri, ma sognando forise sempre 

scene di sangue, di incendi e di morte. 

Non è possibile non sentii,si bollire 
il sangue quando si sono visti uomini 

caduti nelle mani dei brigan:ti, messi a 

morte, ridotti in pezzi come pane con 
un lungo coltellacciu ! 

Quando non si risparmia nessu -

no, e si inseguono le vittime iner­
mi, vecchie , spose, bimbi, negli antri 

.stessi ove si sono rifugiate. Una voce 
infernale ordina di uscire. I poverini 
non vogliono offrirsi alle zanne delle 

belve. Ebbene, legno e paglia umida, 
fuoco all'imboce1atura della grotta ,. Così 
moriranno! 

Triste , vespro cinese quanto diverso 
ti avevo sogn.ato io! 

Sorga presto una solenne pace: le 

belve si ammansiscono e pascolino fra­
ternamente assieme agli agnelli. 

E Ge:s:ù sia il loro pastore ! 

P. Antonio Munaretti 
S. S. F.X. 

Il Loto sotto le mura del palazzo imperiaie di Pechino. 
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T~ATTATO DEL P~INCIPIO 
E DELLA. SUA AZIONE 

Traduzione 
e commento del 
P. L. MAGNANI 

INTRODUZIONE 
(continuazione v. num. precedente) 

I leg isti. 

E'ococi giunti, finalmente, all'ultima scuo­
la, alla FA-KIA alla scuola della «Legge», 
ai LBGISTI, alla scuola cioè, che insegnava 
essere la legge dello stato unica II1!0rma di 
condotta e di morale che si deve seguire 
da tutti se si desidera raggiungere, non solo 
l'uniformità, ma anche la prosperità di un 
popolo e di un regno. 

Questa teoria ,accolta con entusiasmo e 
applicata per diritto e per traverso dai si­
gnorotti nei loro staterelli, finì poi per es­
serne la rovina. Perchè tra i ~anti feudi ve 
ne fu uno che, grazie alle sue leggi draco­
niane e all'attività di pochi ministri sena:a 
coscienza, riuscì, dopo guerre sanguinose, a 
spazzar via tutti gli altri feudi, a rovesciare 
la stessa diinastia imperiale e a creare un 
mondo nuovo con !,a fondazione dell'impero 
assoluto. 

E si ebbe la Dinastia imperiale Ts'in (221-
206), molto effimera riguardo al tempo, ma i 
cui sistemi di go,vemo duraiiono in Cina siillo 
al 1911, cioè sino alla costituzione della re­
pU<bqlica. 

Il primo teorico di questa scuola fu un 
certo Teng - si, oontemporaneo di Laiotse, e 
condannato a morte nel 530 a. C. per aver 
crJticato il nuovo codice fatto pubblicare dal 
proprio princi,pe. 

Ma il ,primo che potè applicare i ,princi­
pii della scuola fu Koung-chouen-yang, 
della famiglia ,principesca WEI , e primo mi­
uistro del ducato Ts'in dal 361 al 338, anno 
della sua morte. Miorì squartato da cinque 
cavalli per ordine del nuovo duca che volle 
vendicare la morte del suo protettore e il ta­
tuaggio suibito dal suo tutore, l'una e l'altro 
voluto dal primo ministro. Questi non po­
tendo colpire direttament ,e il futuro duca, 
allorn principe e,r'edl:tario, che aveva trasgre-
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dito le nuove leggi, punì i suoi educatori co­
me resronsabili idegli errori d'ell'alunno, per 
da,r esempio al popolo che le leggi si pub­
blicano perchè sia.no osservate e non perchè 
abbiano a restar ,e J.ettena morta sotto la pol­
ve.11e degli archivi. 

Vita storica di Lllotse. 

Tracciare la b.iografia di Laotse è cosa 
impossibile i;el fatto che mancano dati certi 
e documenti sicuri che ci raccontino la vita e 
l'opera del filosofo. 

Il mi>stero più oscuro c~re la vita di qu ·!­
sto ,uomo che fu il più forte J)erusatore della 
Gina di tutti •i tempi. Ma è anche cosa impos­
sibile ,perchè i seguaci del filosofo :rea ·rono 
attarno al suo nome e la sua memoria una 
rete · di leggende così fitta che si trova t,osto 
perduto chi volesse tentare solo di smagliar­
la. 

Laotse di cui la vera storia non può <lire 
che due, o tre flfasi ·sconnesse, per i taoisd 
divenne addirittura una divinità. 

Il primo storico cinese degno di q,uesto no­
me, e al quale quindi si può prestar fede, che 
si sia oOOU1pato della biografia di Laotsè, è 
Se-ma-ts'ien, nato verso il 145 circa a. C. 
e morto verso 1'89. Era successo al padre, Se­
ma-t'an, come ,grande stonio.~a,fo della pri.­
ma dli.nastia imperiale Han (202 a. C. - 25 d. 
C.). 

Secondo Se-ma-ts'ien, adunque, Laotse fu 
originario d:el villa .ggio K'iiijenly, nella sotto­
prefettura K':ouhien, l'attuale Louihien, nel!a 
rrovincia del Honan. Il nome di famiglia fa 
« Ly », il nome proprio « Pe-yang », _e il 
nome postumo, quello cioè che i posteri gli 
affibbiarono dopo morte in se.gno di ammira­
zione, fu « Tan » che v,uol tanto dire « orec­
chio piatto » quanto « Maestro ·». 

Se-ma-ts'ien non rii;orta date nè ,per la na­
scita, nè per la morte del ,filosofo, ma i cri­
tici, 1basa111d'osi su episod iii de!Ja vita di Laot­
se, hanno creduto poter concludere che la vi­
ta iSua dovette trascor11ere dal 570 al 490 cir­
ca a .. C . Quindi, contemporaneamente ia Con­
fucio dii cui Laotse era ,più vecchio di una 
trentina di anni. 

Entrato nella vita pwb.blica, coprì ba cari­
ca di archiivjsta dlel!'archivio segreto della di­
nastia inweriatle. « Tcheou > risiedette a Lo­
uo-yiang, o, Honanfou capitale allora de!l'im­
pero. 

E fu durante questo suo soggiorno a Louo· 
yang che Laotse s'incontrò con Conf ucio 
recatosi alla capitale per studiare i riti an­
tichi ui documenti originali che si conser­
vavano nella biblioteca imperiale. Di che co­
sa abbiamo discusso ne!Je loro con1Versazio­
ni i due filosofi, non lo si sa con certezza . Nel 
ca1po V.o del « Ly-King » o « Trattato dei , Ri­
ti », Conf.uc 'o riporta opiinioni di Laotse su 
certi punti delle cerimonie funebri, e nel libro 
XXIV.o dei, « Discorsi famigliari » c iò che ne 
:pensaiva Laotse dei « Cinque Sovrani ». 

Se-ma-ts'ien conferma queste interviste . I 
primi scrittori taoisti fanno incontrare par ec­
chie volte i due filosofi e ne riportano pu :·e 
il tema della ,conversazione, ma a costoro 
non si :p,uò prestare tr~.pa ~ede perchè si sa, 
con ,quanta ,dlisinvoltura inventino la storia, 
perchè scrivevano solo ,per scopo i;olemico , 
e. la polemka li aècecava su quanto non era 
d'alla loro setta. 

Se-ma-ts'ien ci attesta che Laotse, durante 
il suo impiego burocratico, era già capo scuo­
la. E ciò può essere se Confucio , già uomo 
famoso, va ad interrogarlo su questioni dot­
trinali e storiche. 

Il viaggio ali' Ovest. 

Laotse restò in ca11ica .a lungo; infine, ci 
dice sempr ,e Se-ma-ts'ien, vedendo la deca­
denza della dinastia e temendone la rovina 
,finale :prossima, d'imissionò dall'ufficio e 
parti verso l'Ovest. Arrivato al passo Han, 
situato a sud dell'attuale sottoprefetturà di 
Lingp.ao, il custode Ing-hi gli disse: « Mae­
stro, ,prima di ritiirarvi dal mondo scrivetemi 
un libro. » Non si •può non pensare che lng­
hi fosse rgià un seguace delle idee di Laotse 
e che i,I libro che richi<ed'eva non dovesse 
essere che un trattato o sunto delle teorie 
del maestro. Laotse accond 1iscese e scris­
se sul :Posto il TAO-TE-KING, il libro famoso, 
la magiaai carta del taoismo. Scritto il libro 
e datolo al richiedente, Laotse continuò il 
suo viaggio v.erso l'Ovest e nessuno sepre 
mai più nulla di lui. 

iA queste magre notizioe tnamand'ateci da Se­
ma-ts'ien, l'Erodoto cinese, si può a~iun­
gere che la testimonianza più antica ( qualora 
il resto sia a,utentieo) sul11a.ndata d u Laotse 
verso l'Ovest, la si trova al Capo III.o di 
Lietse, nato verso il 438 circa a. C. 

Ma si .deve anche notrure che Tchoangtse 
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(IV.o sec . a. C.) pare ohe neghi recisamente 
la stor :a dell 'andata all'Ovest di Laotse e il 
mistero che oopre la sua fine. Di,ce Tchoan­
gtse (Ca!Po III.o e : .ed'izione Wieger): 
« Quando Laotse morì, Ts'in-cheu ,andò a 
piangerlo, ma non emise che tre laimentazio­
ni e ipoi se ne çartì ». Stand ·o a 4,uesto 1'e1Sto 
di uno ,dei pad ri d1ella f,etta taoista, ai tempi 
di Tchoangtse si sapeva che Laotse era morto 
come tutti i mortali e si sapeva anohe dove, 
quJandQ e le cilflCostanze della morte . 

A rigor dli termini il passo citato non di­
strugge la 1Storia del viag;gio all'Ovest del fi­
losofo perchè questi potè benis,simo esservi 
andato e poi, sul dedinar degli anni, essere 
ritornato in ,patr ia a mori re nella s,ua casa pa­
t enna, ambizfone dri ogni buon cinese. Per poter 
poi dire di essere andato all'Ovest di Louo · 
yarigi, del resto, non occorreva che Laotse, 
andasse a finirte nel Turlkiertan, o più lon­
tano aincora. A quei temçi, usciTe dalla iprn­
pria térra, era già un viaggio non disprezza­
bile, sopt1atutto per ,un uomo più vicino alla 
vecchiata che alla virilità. 

La vita leggendaria di Llotse. 

Se la storia è così muta sulle vic'ende della 
vita di Laotse, non lo è altrettanto la leggen­
da. Io credo che, a 4uesto mondo, pochi, uo­
miilli abbiano dato tanta materia alla fantasia 
~-brigliata ,ropolare ed erudita. 

Noi non ~eguiremo ç,er filo e per segno la 
leggenda in tutto quello ,che disse di, L.aotse, 
noteremo solo alcuni punti e questi saranno 
più che sufrficenti "1 confermare l'asseTzi0111e 
fatta sopra. 

I,nn,anzi tutto il concepimento del filosofo 
in modo strao11d'inarfo, non ,per virtù d'uomo, 
rma per virtù d'i un raggio di stella. Dopo 
<Iodici anni, srurrebbe nato e, appena venuto 
aLla luce, sarebbe stato capace di camminare 
e di ,parfare. Pro :prio com'è detto di Budda. 
Sarebbe nato con la testa bianca e di qui 

il nome di La.oue, « vecchio maestro », e a­
vendo i lobi delle oreoch :e molto lunghi , gli 
sarelblbe dato il nome Eul « orecchio » o 
« oreccfuiuto ». 

Altra leggenda, invece, racconta che L10-
tse., essendo nato ,sotto un pruno, ebbe per 
cognome « Ly » che indica appunto questa 
pianta. Secondo altra versione il cognome 
« Ly » sareibtbe il ca.sato materno che Laots e 
avreb1ie a.~unto in mancanza di quello pater­
no, non avenrdo avuto padre come s'è ,ct:etto 
avanti. 

Una leggenda lo fo. discendere dall'impe­
ratore Hoangti (2697-2598 a. C.) attraverso 
Chao-hao, figlio di detto im1=,eratore e impe­
ratore alLa sua volta (2597-2514 a C.). Quindi 
il nostro filosofo, per essere di discendenza 
nobile, fu chiamato « lao » « vecchio » in se­
gno dij risrpetto. 

Secondo un'altra versione, del valore del. 
le altre riportate, Laotse non sarebbe più con­
temporaneo di Confucio, ma avrebbe vissuto 
nel VHI.o secolo a. C. e sarebbe nato, sem­
pre in modo merav~glioso, da una delle tante 
concubine dell'imperatore You (781-771 a. 
C.) e il suo nome non sarebbe Laotse, ma 
« Pai-yang-fou » grande annalista dell'epo · 
ca . E' ~ecito domand 'arci: se Pai-yang-fou 
eI1a grande annalista sotto l'imperatore Y ou , 
come si concilia la le,g;genda della sua nasci~a 
da una concubina dlel medesimo imperatore ? 
Notia.mo l'incongruenza e tiriamo innanzi. 

Stando ad altra leggenda Laotse sarebb e 
ori~inatrio non !Più della provincia del Honan, 
ma del Hornpe . .Fuggerudo il mondo si isare!J­
be ritirato colti,vare la te1"ra sul monte Mong, 
ma qui ,vi, non trovando la pace che ,cercava , 
alla ifine esulò nel territorio delle a«.uali i:ro­
vincie diel Kfan,g-sou e Ngan-hoei dove a­
vreibbe preso .fissa dimora. Non mancia poi 
un'altra le,ggenda che fa vivere Laotse sotto 
l'imt:eratore K'ang-Wang ( 1078-1053 a. C.). 

(continua). 

P. SAMUELE CULTRERA 

Una missione fra i selvaggi del Brasile 
Volume in 8 di pag. 310 - Prezzo L. 6,00 

Chi vuol fare una buona e gradita lettura, pigli in mano codesto volume, che il ·p_ Sa­
muele presenta con garbo di dettato e vivacità di racconto, da accendere la voglia di berselo 
come u~ romanzo, e che invece è storia ... Con questa ottima narrazione lo zelante P. Samuele 
continua ira noi il suo apostolato, e col suo bel libro alletta, soddisfa ed edifica il lettore . • 

(• Civiltà" Cattolica , ) 
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Mons. PIETRO BATAILLON 
In quel giorno del sett~mb ,re 1856, una 

graq,d'e folla riempiva le navate della chiesa 
di Nostra Signora delle Vittorie, a Parigi. 
Er.a corsa v·oc,e che doveva rarlare un Ve­
scovo Missionario che veniva da,gli Antipodi, 
da una di q,uelle isole sperdute nell'immen­
sità del ,Pacifico, abitate ancora fino a ieri 
da 1sebvaggi antropofaghi, i quali d'un tratto 
si erano convertiti , al Cattolicismo. La curio­
sità era molta e tutti aspettavano ansiosa ­
mente di vederlo ·comparire 1sul per:gamo. 
Quand l'ecco, preceduto da tr,e giovani ocea­
niani, ohe gli facevano largo t,ra la folla, 
avanzare con passo franco e risoluto i,i Ve­
scovo: alto di statura, imponente e maestoso 
nell'aspetto ., l'occhio sc:ntillante e domina­
tore, la te.sta incanutita più daHe fatiche che 
dagli anni, maestosa e lunga la barba fluen­
te sul :petto, come q,uella d'un patri,a.rca: si 
sanebbe deuo una visione ,d'i altri tempi, una 
evocazione d'un rassato d'idolatria vinta e 
disfatta, un simbolo del cattolicismo i1n queilc 
isole pagane ed eretiche. 

L'impressione ,che la sola sua presenza 
produsse fu enorme; ma crebbe ancora ,quan­
d,o, con parola semplice e nello stesso tempo 
su,blime, pflese ,a parlare delle sue fatiche e 
dei suoi successi, e giun,se a commuovere fino 
alle lagr ,ime, quando co,néhiuse con accenti 
inspirati: « A voi, o fratelli, il darci le vostre 
pi,eghiere e le vostre elemosine; a noi Mis­
sionari il versare i,l nostro sangue, il .sa·cri­
fkare la nostra vita». Chi era onesto Ve1sco­
vo? Mons. Pietro Bataillon, Rèli1gi10so Mari­
sta, il primo Vicario A1postolico dell'Oceania 
Centrale. ' 

DAVANTI AD UN RE BARBARO. 

Nacque questo _ giranide 1)1issionario nella 
diocesi di, Lione, il 6 gennaio 1810, e ben 
presto sentì si::untiare nel ,suo ·cuore la voca­
zione Missionaria . 

Ordinato sacerdote, venne desti .nato dai 
suoi Superiori al mini.stero parrocchiale, ma 
non vi rimase che due anni, quanto cioè 
egli cre:Iette necessario per formarsi ad una 
vita veramente apostoli,ca il'.! paes i infedeli. 

lnoonporato alla Società di Maria, fu uno di 
quei religiosi che fecetro parte della pirima 
spedizione - ,all'Oceania · Occictenta ,l·e sotto la 
dir,ei:ione di Mons. Pompallier, s,pedizione che 
contava 1pur :e tra i suoi membri il Beato Pie­
tro Chanel, che doveva essere l'apostolo di 
Futuna ed il Protomarti>re dell'Ocealllia . 

La nave che porta'Va i nosbli missionari, 
do,po una lun,ghi-s1Sima trav ,ersata, in cui pii1 
d'una volta aveva ,co,rso pericolo di naufra­
gare, ena finalmente g~unta in V'ista deli'isolit 
di W allis. Avendo d'eciso di fonda ,re colà la 
prima stazione, ,gettata l'ancora, scesero '.l 

te,rra; e non appena vi ,posero piede, recitarù­
no ingi,nocohiati l'Ave Maria, dopo la quale 
il Vescovo con due compagni si fecero con­
durre dal ·re, mentre .gli altri rimasti sulla 
nave ,pregavano di tutto cuore pel buon esito 
d·ella visita. 

Ardvati • alla ,presenza, lo trovarono ,cori­
cato sopra una stuofa. Il V,escov,o gli offrì 
alcuni doni c)le il re accettò con i:: ia,cere. 
Quind 1i coll'aiuto del suo interprete, gli e­
spose lo scopo della sua visita, il dise,gn.o cioè 
che aveva formato d1i lasciare nell'isola d11e 
persone -d'el suo seguito, per imparare la lin­
gua del paese. A sif.fatta domanda il re 
scoppiò in risa e, dopo aver un istante ri­
fi,ettuto, disse: 

- Non saireste voi d/ei Missionari? 
Monsignore sapendo che egli intendeva 

pairlare aei missionari i::rote.stanti, i soli co­
nosciuti: 

- Rassicu,ratevi - gli disse- noi non 
siamo punto di quegli uomini d:ei q.uali voi 
avete ben ragione -d'i temere; anzi vi accor­
gerete presto che noi vi s ;amo sinceramente 
amici. 

- E1Wie.ne, rqpLgliò il ne, girucchè 'Voi venite 
in qualità di amici, !Potete dimorare con m·~­
Tra poco vi farò costruire una crusa vicino 
alla mia, e m'impegno a forni.rvi di vhreri e 
a tenervi sotto la mia p,rotezione. 

Il V,e.scovo espresse al re la sua vrva rico ­
noscenza, ,ed allo!'Chè (ece ritorno alla goletta 
i(l)sieme ai missionar ,i benedì il Signore che 
avev,a esauditi i suoi voti. L'indomani egli 
ct;esignava il P. Bataillon ed il frate! Giu-
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.:eppe per fondare a Wallis la prima missione 
dell'Oceania occid,entale, e senza !Perdere 
tempo li face1Va sbarcare a terra. 

Ma il demonio non intend·eva darsi p~r 
vinto così facilmente. E' vero ,che il ,re si 
era mostrato favorevolie, ma non così i siuoi 
parenti, i ,quaJi volle110 ch' ,egli ritirasse il 
consenso che av,eva dato in favore dei mis­
sionari. Fu quindi deciso di tenere un pub­
bli:co consigiiio. Prese .peir ,primo la parola un 
a·nziano, che tenev>a le tìunzioni di Kivalu, 
·ossia di p,r,imo ministro, e propose risoluta­
mente cbe si rimand1assero viia gli stranieri. 

- Ho un gran t~more - egli disse - che 
lo sc ~o d'i questi ,bianchi sia di cambiare la 
reHgiionie dell'isola; ed i miei bianchi capelli 
mi fanno una ie'gge di oi::pormi a tutto ciò che 
da vicino, o da lon­
tano, ,può portare un 
cambiamento nella re­
ligione dei miei padri. 

gliati dei loro averi, persegui ,tati nelle lo,ro 
vite, si rifugi ,arono attorno al Miissionari.o, il 
quale, incoraggiatili nell,a fede , cercava .ii 
imipedire ohe anch'essi trascor •ressero ad atti 
di rappresaiglia. E non aveva poco dia fare: 
:J)erchè, vedendosL quei suo-i neofiti così in­
giustamente perseguitati, al triste bagliore 
delle fiamme che consumavano tutto quello 
che posseide~ano trattenevano a stento il 
furoire che li spingeva a vendicarsi. 

Avvenne un ,giorno che i due eserciti si 
trovarono ' di fronte: i pagani avid,i di sian · 
ciarsi al'l'assalto, i crislt:i,ani r,isoluti soltant,J 
a diferulle:rsi. n Missionario, a capo dei suoi, 
ave1Va intonato il Rosario, e percorrendo le 
loro file li incoraggiava a confid'are nella 
pr,otezione della Vergine. 

« Ed -era uno spet­
tacolo commovente -
narra i,l biografo di 
Mons. Bataillon - ve­
dere questi guer ,rieri, 
che non avrebberio at­
taccato, nò, llllla. che s i 
sa.r~bbero ·semplice­
mente difesi, stringere 
nelle loro mani la san ­
ta corona , l'arma più 
innocua di tutte, nel-

- l'attesa di d'ifendersi, 
se la necessità l'aves­
se rich 1esto, con ianni 
ben più micidiali ». 

Il disco-rso tenuto 
dlal Kivalu foce una 
viva impressione. Ma 
un .giovane ,caipo d1i no­
me Tunghala, influen­
te e buo,n ,parlato.re, 
seppe sì ben difend~rc 
J,a, causa dei Miss:ona ­
ri, che il re dette l'o,r­
dine formale di lasciar­
li nell'isola. Fu senza 
dubbio la Vengine Ma­
ria che glielo ispirò. 
Durante tutto il tem'Po 
del coJ11siglio, i Mis­
sionari non avevana 
cessato di pregiare st 
buona Madre e di se­
minare in vari luoghi 
le medaglie dell'Im-

Mons. PIETRO BATAILLON 
primo Vicario Ap. dell'Oceania Centrale . 

E qui ced!iarno !a 
,parola allo stesso co­
raggioso Missi9nario: 
« Mentre d.a ogni parte 
questi fe11vorosi guer­
rieri recitano , il Santo 
Rosario per ben di­
spÒrsi, al combattimen­

macolata Concezione ... 
La prima Miss.ione Mari stia era fondata: 

e Wallis ,, l'isola barbara e selvaggia, l'i,sola 
che flino· a .quel dì nul!ia aveva voluto saperne 
di religione e dij civiltà, che aveva trucitlato 
coloro, che avevano voluto recargliele, doveva 
grazie agli sforzi ,gerreirosi del s,u,o eroico 
Mlissionario, diventare tuttla cristiana e pre­
sentare al mondo lo Sl))ettacolo dei più bei 
tempi del Cristianesimo pdmitivo. 

UNA GUERRA. 

Ma pnima di raggiUJI1ge11e ISÌ felid ,risul­
tati quanto non ,d'ovette lavoriare e sudare il 
P. Bataillon ! Dopo ,sforzi inauid~ti egli era 
finalmente giunto a ,convertire alla nostra 
santa religione buon numero di indigeni; ne 
restava iI)erò ancora una parte, la più at­
taccata al culto degli ,idoli e, d~i' demoni, e 
questa ,gli aveva giurato un odio implacabile. 

Non andò molto infatti, che la guerra scop­
piò feroce. Terribi!ii fu~ono le conseguenze: 
i cristiani, scacdati dalle loro dimore, sro-

to, io tutto solo mi avamzo dialla ,parte del 
nemico, e ,forte della fortezza di Dio P=r cui 
combattevo, fortei della protezione di Maria, 
alla quale m'era interamente affidato , i::ro­
nunzio ad alta voce, ripetendola ,parecchie 
volte queste parole del Profeta: « Exurgat 
De,u,s et dissepentur inimici eius ! ». Si levi 
IcW!io e ll'!estino dispersi i 'SIUoi nemici! Giam­
mai IP;r·eghiera più fervorosa era uscita dalle 
mie labbrta: il perkolo del mio gregge aveva 
molti;!Ylicate le miie forze e d1latato il mio 
cuo11e: grande era la mia speranza che Iddio 
av,retbbe ipreso a difendere una causa che e,ra 
pure la sua. . 

Nel momento stesso i ,pagani che già si 
avanzano •, !Si ,fe111Tiano, restano immobili, come 
col1i::iti da stu,pore. I loro capi, hanno un bel­
l'incitarli, spronarli a precipitare addosso ai 
cr:istiani: tutto · inutile; si sarebbe d'etto che 
il sangue erasi loro ag~i ,acciato nelle vene. 
Ip. capo a q.uakhe te!Tl!PO, passato nell'ina-

, zione, nonòstante tutti i loro ,progetti di straig!J 
e .dli ruina, abbandonarono le poro IJ)O!Sizioni, 
e rientrarono nei !,oro villaggi, lasciando i 
cristiami padroni dlel campo ,cli< battaglia, ove 
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Iddio e la Vergine del Ros,ario s'.erano levati 
ed avevano dissipati i loro nemici». 

-Ma all'eroico Missi-0nario non bastava vin­
cere. Voleva anche trar ,profitto da!La vitto­
ria. Senza i:erdere tempo, accompagnato da 
pochi neofiti, si portò nei villaggi dei vinti 
nemici, e facendo toccar loro con mano l'ina­
nità dlei loro dei ,e la potenza del Dio dei 
Cristiani, li convinse a poco a ,poco ad ab­
bracciare la vera religione ... Pochi mesi pas­
,saronQ, e tutta l'isola era ,convertita al culto 
del vero Dio. Que!!,e sipiaggie che prima ri­
suonavano di 1l)estemmie e di orribili ingiurie 
al Creatore ed erano teatro di sa,crileghe ce­
il"imonie in onor del demonio, cominciarono 
da quel momento a risuonare di lodi ,e di 
inni al nostro 1buon Signore e ad esse ,re spet­
tatrici: delle più 1belle funzioni di nostra santa 
religione. 

v~scovo. 
Questa strepitosa conversione di tutto un 

popolo non tardò ad esse,re conosciuta in Eu­
ropa e, rife ,rita a Roma, attirò sul P. Batail­
lon l'attenzione della Con,gregazione di Pra­
pap;anda Fide. Un missionario che aveva rag­
giunti risultati di evangelizzazione così pro­
d~giosi in un punto dell'Oceania, e perclrè 
non 1J1Je avrebbe potuto raggiungere altri più 
grandi ancora una volta che si fosse allar­
gato il campo del suo apostolato? lo si in­
nalzò ouindi alla -d~gnità vescovile e lo si 
nominò -Vicario A1P0Stolico di tutta l'Oceania 
Centrale. 

Quando arrivarono a Wallis i messi che 
gli portavano le bolle che lo nominavano Ve­
scovo, lo trovarono sulla spia ,ggia senza cap­
pello, sotto un solleone ti,opicale, senza scar­
pe, corerto di pochi miserabili cenci. 

«Ah! quanto dovette soffri ,re e lottare du­
rante i sei anni del suo soggiorno a Wa!Jis ! 
- 1scriveva ooco dooo uno di essi. - Chi, altri 
mai all'infuori di Iui meritava di essere il 
primo Vicario Apostolico di questa nuova 
Missione ,che egli aveva fondato con tante 
sofferenze? Tutto ci ha edificato in lui, an­
che la. sua gloriosa povertà ». 

Avrebbe voluto -rinunziare a tanta dignità, 
ma ,gli .fu giocoforza abbassare la fronte, 
ubbidire e sottomettersi a.gli ordini che gli 
venivano da Roma. 

Del resto l'alta dignità. d,i cui il P. Ba­
taillon ,era stato rivestito, ben lungi dal pro­
curargli un periodo di riposo, fu anzi un 
motivo di più per is,pingerlo a lavorare con 
nuovo ardore alla salute delle anime. Non 
contento di assicurare la perseveranza dei 
Wal!isiani colla costruzione di parecchie ,chie­
se, di l\ln collegio, di scuole e di una tii:o­
grafia, estese il suo zelo a tutti i punti del 
suo immenso vicariato. Come S. Francesco 
Saverio, che aveva preso ,per modello e pa­
trono, il giovane Vescovo era divorato dallo 
zelo delle anime: una sola era la sua ,oreoc­
cupazione continua: d·ilatare il regnn di Dio. 

Non ap-pena aveva fondato una missione, 

su,bito pen<sava ai mezzi per staibilirne un'al­
tra e, apostolo e marinaio adl un tempo, s,em­
,pre lo si trovava là dove maggiore era il 
,bisogno. Gli a•bitanti degli arcui:ela,ghi di Figi, 
di Tonga -e di Samoa, ancora in preda alle 
superstizioni più ributtanti ed all'antropofa­
gia !Più schifosa, vid,ero ben presto comparire 
il grande Vescovo in mezzo a loro e stabilire 
nelle loro isole stazioni di mbssionari, che 
non tardarono a crearsi attorno numerose e 
fioren ,ti cristianità. 

CROCI E SOFFERENZE. 
Non è facile dire quanto 1ralle ,grassero il 

cuore dello zelante Apostolo questi felici suc­
cessi. Del resto gli erano quasi necessari per 
compensarlo delle croci e delle sofferenze 
che iper altra oarte non gli venivano a ma.n­
care. E la pr~m,a di tutte era la scarsezza 
di o,perai evangelici. Egli, vedeva attorno a sè 
numerOlse popolazioni, mature per la conver­
sione, sentiva le loro gd-da implor -anti1 mis­
sionari -e catechisti, conosceva i pericoli in 
cui erano dii 1pe,rdersi eternamente e per la 
im!Pot-enza in cui si tro·vava ,d,i venire in loro 
aiuto, sentiva sanguinarsi il ouore. Dotato di 
una teinp .ra di ferro, come non badava a ri­
sparmiare se steJSISo, così misurando le forze 
dei suoi anis,siona,ri sulle sue, esigeva d,a loro 
più di, ,quello che .forse non potevano dare. 
Ne avvenne ,perciò ahe gravissime divergenze 
nasce51Sero tra lui ed il Superiore Generale 
della Società di Maria •che gli forniva i Mis­
sionari: divergenze che andarono sì oltre che 
quest'ultimo si vide obbligato a sosipendere, 
per un tempo almeno, l'invio dei suoi ,Mis­
sionari in Oceania. Fu un colpo ter>ri,bile pel 
i:overo Vescovo: il dolore che ne provò fu 
tanto .grande che, non c.redendosi ,più degno 
di rimanere al suo posto_. pensò dft sacrifi­
car,si ,pel !bene generale, ed inviò a R01ITia 
le sue dlimissioni. Non si ac,cettarono, ma fa­
cend1ogli dolcemente toccar con mano che il 
suo zelo eira stato qualche volta troppo ec­
ce,ssivo, lo si ridlusse a migliori con.sigli e 
gli si fece accettare un regolamento che 
mentre tutelava i bisogni del Vicariato deter­
minava le ooe relazioni coi ,Missionari. 

Un'altra croce pel po,vero Vescovo era la 
eresia che aveva ,p,reso oiede nel suo Vica­
riato e faceva strl!_~ di tante povere ani,me. 
La lotta che egli dovette sostenere da p-arte 
dei min;stri delle sett-e protestanti che, pre­
cedendolo in molte delle isole a lui affidiate, 
avevano srarso ,contro i MiS1Sionari cattolici 
e la nostra santa religione le .più infami 
calunnie, fu ·veramente eroica. Chè non ba­
stando a costoro <l'impugnare contro di lui 
le arnni della lingua, ricorsero anche alla 
·violemza ed alla persecuzione ·più barbara e 
crudele. Là infatti dove poterono avere la 
ma,ggioranza, furono visti aizzare ,odiosa­
mente i loro seguaci -contro i cattolici e, più 
numerosi ,e meglio ar:mati, distruggere le loro 
chiese. profanare le co-se .sacre, bruciare i 
loro villaggi, ,cacciare i loro miss' ,onari. A 
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Tonga specialmente, dove con mille stenti 
e fatiche ,era riuscito a fondare una bella 
cristianità , dovette assistere collo s,chianto 
nel cuore e le lagr,ime agli occhi al doloroso 
-spettacolo di centinaia e centinaia ,d'ei suoi 
neofiti che ,per timore ,di maggiori rappresa­
glie paissavano all 'eresia, senza ,che egli nul ­
la potesse fare rer arrestarli . Pover.o Ve­
-scovo! 

Un'altra croce , non meno pesante, erano 
le guerre civili che di tanto in tanto avevano 
1uogo tra le differenti tribù che abbtavano le 
isole del suo Vica,riato . Queste lotte intestine. 
prima del suo arrivo , si convertivano in san­
guinose stragi ,ed ar.rivavano a spopolare in­
tiere isole , fornendo ai vincit,ori la carne che 
doveva servire per i loro macabri banchetti. 
Dopo che la religio .ne di Gesù Cristo aveva 
cominciato a far breccia nei loro cuo .ri, non 
erano ;più tanto frequenti, ma si era ben 
1ungi dal v,ederle scomparire completamente . 
'Bastava un niente, una parola, l'ambizione di 
un capo, un ,piccolo furto, perchè l'incendio 
avvamr ·asse ,e, prima ancora che il M',ssio­
nario ,potesse accor.gersene, si venisse alle 
mani. Quante volte lo stesso Mons. IBataillon 
non corse liericolo -di vita oer aver volut0 
intromettersi paciere tra una tri,bù e l'altra! 
A po.co a poco egli arrivò colla sua p.J1odi-
2iosità e grande influenza a distruggere que­
ste cause di d~sidio, e faceva sì che non 

-solo a Wallis ma anche .nelle altre isole sot-
1entrassero nell'animo dei suoi neofiti senti ­
menti di carità e di reci19roco compatimento 
in vece dell'odio e del furore. 

COME MUORE UN CONQUISTATO­
RE. 
Ma gli anni passavano: il forte atleta di 

Cristo ne aveva spesi ben quarant'uno di 
sua es~tenza nelle -miss ioni. Anche per lui 
si avvicinava il giorno ,dell'eterna ricompensa. 
Eenchè rotto dalle fatrche e dagli anni, non 
voleva ,concedlersi alcun riposo e, semrre 
-primo al lavoro , gareggiava coi più giovani 

nelle opere ,del ministero e nella direzione 
del,le differenti stazioni del suo Vicariato. A­
vendo deciso dii fabbricare una nuova chiesa 
,pel suo Seminario indigeno -di Lano, volle 
egli istesso dirLgerne i lavori; ed' incurante 
d'i se stesso e nemLco di qualsiasi precau ­
zione d:imenticando la sua età per non ascol­
tare che la sua ardente carità, rassava gran 
,parte del suo tempo li,bero nel canti ·ere sui 
ponti sotto la ,sferza d'un solleone tropicale. 

iE venne finalmente il giorno in cui do­
vett,e ,per sempre derorre le armi. Ne!la fest ~ 
di S. ,Giuseppe del 1877, essendosi recato 
all'altare (Per celebrarvi la santa Messa, sentì 
tutto d' ,un tratto ·venirgli meno le forze; per 
cui do\'ettero ,portarlo a letto . Aggravandosi la 
malattia, si 1pensò di amministrargli gli ulti­
mi Sacramenti e, sotto pretesto di non ispa­
ventare la :popolazione, si decise ,di farlo · di 
notte. Quando egli lo seppe : « E che? - disse 
con runa certa vivacità! - perchè questo ti­
more? Voi mi conferite questi Sacramenti in 
pubblica chiesa, e per quanto è possibile da­
vanti a tutti i miei cristiani ». Era impossiJbile 
contrariairlo, e ben lo sapevano i Missionari; 
quindi si fece come lui voleva, ,co.n grande 
sol,ennifà alla presenza di tutti i capi d,elle 
i,sole di Wallis e di .moltissimi isolani che non 
potevano trattenere le lagrime al ,pensiero che 
presto avrebbero ,peii~uto il loro ,padre. 

Passarono alcuni gior.ni, ed ·un lieve miglio­
ramento parve notarsi in lui: ma non fu 
che passeggi,ero, tanto ohe ·ben presto arrivò 
il momento d,ell'ultimo passaiggio. Accorgen­
dosene egli, volle essere vestito e portato 
fuori, sotto una tenda appositamente ,prepa­
rata accanto alla casa. .Si fece distendere 
su d'una stuoia, la faccia volta v,enso la 
chiesa, affinchè venendo la morte lo trovrusse 
di fronte a quel te!Iljpio nel quaJ.e aveva ripo­
sti gli ultimi affetti ,del suo cuore e le ultime 
sollecitudini della sua vita . Poche ore dopo. 
assistito dai suoi missionari ,ed attor.niato dai 
suoi neo,fiti che, piangendo e pregando c·er­
cavano di addol,cirne l'agonia , passava da 
questa v'ta all'eternità . 

P. E. PELERZI 

Tipi e scorci di vita cinese 
2a Edizione - Prezzo L. 4,00 

Padre Pelerzi è certamente una delle migliori penne missionarie . Da venti anni si trova 
-in Cina. Ci descrive la vita e la civiltà cinese in tanti piccoli quadri uno più bello dell'altro . 
Non fa considerazioni, nè discussioni, le lascia al lettore, ottenendone un'efficacia senza pari. 

Tutt'al più il suo giudizio è dato dal titolo dei quadretti come: Carità fraterna - Preoc­
cupazioni dei cinesi morenti - Nostalgie - Come il diavolo perde terreno -
Seppellito vivo, ecc. E l'efficacia è indiscussa qualora si pensi che egli fu lo spettatore, 
il testimonio dei quadri quando non fu il protagonista . La lingua è purissima e può essere 
11n ottimo libro di testo per le nostre scuole, dove corrono libri. che non gli reggono al 
-confronto. ( « Vita Missionaria • ). 
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Fra i comunicali del/'" Agenzia Fides,, 

IN UN SEMINARIO DELL' UGANDA SI 
PARLANO DODICI LINGUE. 

KAMULI (U gamda, Africa). · - L'importanza 
deUa questione della 1ingua per 
l'Uganda si p·uò ri levare cla,l fatto 

che nel Seminario di San Giuseppe, a Nyenga, 
i 100 seminaòsti appartengono a 11 diveNe 
tribù, og,nuna del1e quaJi possiede una 1,ingua 
:prorpria. La ripartizione dei somina,ròsti se­
condo '1e tribù e quindi oocondo ·ie Ui:ngue ~ 
la seguente: Bagancl;a. 28, Basoga 6, Bavuma 
7, Bagweri 6, Ba,goohi 4, Teso 16, Dama 11, 
Lango 2, Bakisi 5, Bahanga 3, Luwo 12 . . \. 
queste 6'i deve agghmgere l'inglese, ehe è la 
lingua -ufficia1le. 

D Seminario dii San Giuseppe è diretto dai 
Padri di Mill Hill, ,che vi preparano i sacer­
dot,i per il Vi,cariato del!J. 'A",to Ni1o e pe.r la 
Prefettura. A:posto11oo -cli Kavirowdo. 

TRENTACINQUE BANDITI UCCISI E 
MANGIATI DALLA POPOLAZIONE DEL 
KANSU. 

PEKINO (Cina) .. Il Signor F1nlay Andrew, 
che ispezò001ò ~1 Kanau per incairico 
deiLla. Commissione InterruizionaJe 

per soooorrere gli affamati della Cina, nel 
grande o:neroato •dii Shiu-Loh-Cheing, ha potuto 
rae,coglie:re da autentiche testim001ianze che ai 
primi di marzo 35 banditi era.no stati uccisi, 
fatti a pezm e ,distribuiti allla popolazione "1f­
famata clie Ili ha ma.l!IJgiati. Vi furono rpur­
tl'Olffi)o anclie altri ,cam ,di oonn.iba!ismo in 
qudlla regione, ed i testimoni affermano e.be 
ormai quella popolazione è abitmafa a tia1i see· 
ne e n-0,Il se ne meraviglia . La fame è coaì 
grande e gene:rale ehe ,oig,nii s,enso di irmanità 
va scoo:np~rellldo. 

COORDINAZIONE DELLE OPERE PONTI­
FICIE MISSIONARIE. STATUTO DEL­
L'OPERA DI S. PIETPO APOSTOLO. 

ROMA - Gli « Acta ArpostoJicae Sedis » rpub­
b::icano due Motu proprio di S. ~­
Papa Pfo · XI, in <lata 24 Giugno 

1929, co1l primo d•ei quali si •da'Illlo norme pre­
ci&e per ila, coordinaziione cleìle Opere P.ontifieie 
Mi.ssi.onarie, mentre col secondo "iene promul· 
gato lo Statuto deJlinitivo cle,11 '0pera di San 
Pietro Apostolo per la, Forma1,ione del Clero 
Incli~.uo dei~e Mi~Flioni. Premesso che tre soillo 
·le Opere Pontifictie Missionarie, cjoè quel'a ,dd ­
la Prorpa.gazicme della :Eiede, quella. della Santa 
Infanzia e quella di S. Pietro Apostolo, e che 
·:e due <Uilt1me GOno suSGlidiail'.W de:b, prinu, il 
Santo Aulre nel Motu Proprio « Decessor No­
ster » di~riara di volere che ognu;na di esse ab­
bia prorprì.i. diritti e proprie leggi e h vori n] 
e.onsegu1mento del fine che le è proprio, con 
quello 1q>irifo cli oori-t.à cli fratenia coJ.labora­
zione, e,he si c.onviene acl Opere che si g·oriaJ10 

del nome ,di Pontificie e che tf'lllldono ad, uno 
scopo coo:nu.ne così nobile e coSIÌ santo . A que­
sto fine D PaJ>a prescrive qua.nto segue: 

Il Segretario cl<>lln S. Congregazione clal.la 
F~de, come è Presidente Generale del~ 'Qpera 
della Prnp3Jgazione ,de11a Fede, sarà pure Pre­
sidente Generalle dell'Opera di S. Pietro Arpo­
stollo. Il Segretario . Gen e:rale deMa Propag-<1 · 
zione del'l.a Fede sarà membro del ConiSiiglb 
Geneiralle di S. Piietro Apostolo ed il Segretario 
Genera ile di quest'ultima sa rà membro cleù Con­
siglio Generale della prima. Così pure nere sin­
golie :oo7Jioni il Direttore Nazion:tl e del'.!a Pr.:i­
pagazione cleilla. Fede sarà contemporaneameinte 
D1rettore Nazionaile clell 'Opm·a di S. PJeilro Ap., 
ed i Segretat-i Naziooia:i delle due Opere sa 
raruno membri del Consiglio Nazionale clell '0-
,pera ,cli cui non sono Segretari. 

Vi sarà poi un C-011Siglio Supremo delle Ope­
re POjlltitficie MiJSsionarie, com;posto del Pre­
s,idente deUe dette Opere, dei Se,g1·otar.i Gen e· 
rali, delle !'lìingole Opere e di un Consigliere 
dkfile sa:ngole Opere, eletto daJ rispettivo Con· 
siglio. In. ogni nazione vi dovrà ess>ere un 
Comi,ta,to Nazionale eoin;posto con analoghi eri­
teri. 11 C<>IlS'Ì,glio Sup1·emo ed i Oomitati Na­
zionali, n,ellla riS1pCtti,·a sfera cl 'azione, cloV1"an­
no pr'OV'vecLe:re alla coordinazione delle Opere 
MissiLonarie, al · oro migliore incremento ed alla 
so1uzione ,cleùle cliffieoltà ehe pot€1.9sero sorgere 
fra le medesime . 

Il Bollettvno ufficwl,e, tanto generale che 
nazion)lile dovrà essere •unico ,per tutte tre le 
O;pere, sebbene diviso , in tre parti ris ervate a,J1e 
sin,g.ole Opere Missionarie: Propagazione dar a 
Fede, S. Plietro ApostO'lo e Santa Infai1zia. 

I PROGRESSI DEL CATTOLICISMO NEL­
L' URUNDI. IL BATTESIMO DI UNA 
FAMIGLIA PRINCIPESCA. 

MUGERA (Urundi , africa) . . Nehla stazione 
missionaria di S . Teresa clel Bam ­
bino Gesù a Katara, s-0:qo stati bat­

tezzati 134 adrulti, seelti fra 2.000 catecume­
ni, e 28 bambinj, In lesta ai battezzandi Yi 
era il Principe Baranyaka eolla mo 61ie ed i 
fig1i. AI1a foota assistevano due dei tre prinei­
pi i-egige<nti j[ regno, uno elci quJ: :i è t-a,tecume· 
no ac.eompagnati da tre ca,pi importanti, essi 
pure catecumeni. 

A Nostra Sig-nora delle Vittorie ci furon 185 
battesi ,mi e cj , sono ancon 1.500 catecumeni. 
A Mugera i m1ssionari s ano sor1roecaricl1i di 
lavoTo. II ,g:iorno cletl · Co!'pus Domini, sollo aJ · 
la Messa Grnnde, quattro ""acerc1oti hanno cli­
str.ìbuito la S. Coonunionc contemporaneamente 
:dUiJ',ante 35 minuti. All:.1 procctssioue, la. folla 
ac.ccxrsa. fu let,teramente i11numerevo1Je. 

Si rotrebbe clire che i catecumeni sono trop­
po n.umeTosi, giaechè i missionaTi si trovano 
neJ!l ' impossrbi •bità cli oocuuaTsene co11a dO<VUta 
r.nra. Si direbbe che il Si,gnor e va troppo irn 
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fretta, ed i S1Th0i opeTai 11011 riescono a tenei,gli 
dietro per rai00og1ijere -a Sua messe. Che Egli 
si ,deg,ni ,ai mandare al più .presto dei suoi mie­
tii.toa.·,i in questo campo eoaì me,ra vig liosamente 
fertile . 

I CIMITERI ED IL CULTO DEI MORTI 
IN CINA. 

NINGPO (Chekiamg, Cina). - La questio!Ile dei 
Cimiteri 1S1011eva del1e grav:i. dliffi­
eolltà a Nin,gpo. Fino ad ora -0gni 

fam1g~ia se_[)ipeJ!iva i ·suoi morti dove voleva ., 
.per eui la . eaJl'l{Pa,gna, spooialmen te in prossimi· 
tà deille ,grandi città, si cambiava in vasta ne­
.oéropoili, do,n ~ i vivi disputavano i,l suolo ai mor­
ti. Per ,dmedi::t're a qu esta situazione si pre ­
eoniz.za Ja. ereazione in Ci1:1a di Cimite1·i all 'eu­
ropea . Giim:ichè 'Per m·a non ci sono genera ,l­
mente dei vrn·i dmiteri; vi sono sola)Jlente quà 
e là <lei d\elJ)os,ibi clie raecolg'ono taJo.ra pareer 
c.he migliaia di fe ,retri. A Ningpo L più im 
portaJ1te è il « Se Ming Kom.g Suo» che può 
-C()lll,tenere ci1·ca 5.000 ferntri. Questo ,deposito è 
comlJ)osto d;i ;par€eehie serie <lJi. tettoie paraJlree, 
-ognuna . <l:e/lle qual.i 1'icetta due file di fe,r'etci. 
all1nea.ti, trans ,Yersalmerrte dai <luf1 ililtli del iPas­
sag ,gi-0 -centm~e ., cosa ,che facilita i camb:amenti 
-clle flStJi, deveno subire. Generw'mente si met­
tono due fe<retmi uno 1S1Ulll 'altro. Ma essi non de­
vono retl•ta.re più ,di rnt a ano ne1lo s-teSS-O, de,po­
-s1to. -Succes'Siva;me,noo esisi vengorro poTta ,tii o, 
neila. tomba, che frattanto è sta .tà cositruita dal­
la fami.g,lia, o verso la monta ,gna, clovCJ ·ven· 
gono setpo-iti nelila t,erra comune. In a.ttesa della . 
-au1,l])'icata soluzion e d,ellla grave question e, si 
son dovuti costrui ,J'e aJcuni nucwi i])adi,glioni a!l 
«Se Mi:ng Kc .n1g Suo». In oues ,ta occaslione per 
placa,i:e le anime dei defun:'-i ed impediire i1oro 
di nuoc-ere ai vivi si è celebrato un S{}]ennis­
simo sen·izio funebre: 72 bonzi, iu,eampa ,tisi 
11eii1 nuovi pac1i,glioni, h:anno recita.to preghieTe 
e fatto cerimru1i0 d11ram.te sette giorni cont;nu1. 

LA DIVOZIONE DEI MAOMETTANI PER 
LA MADONNA. 

ASSIUT (Alto Egitto) . . Non so perchè, ma è 
certo ieihe i mn.ssulmarui, peil' i quaJ.i 
Gffiù Cristo noo è che uno dei Pro­

ietti, hanno una grande simpatia ed UJna grande 
<lev.ozione per Ma,rùt SauLtissima. A Lei i se­
guaci di Maometto, e sipeciailmente le donne, 
:ricorrono ,;ipesso rper domandiare graziie. Mi tpia­
,ce ri:tJeriire un fatto, di cui sono , venuto a eo1I10-
.soonza, e che rprova tln fiducia de .i figlii dell 'I­
sJam in Sett! Mariam. 

Nel vil'la,ggio di deir Dro1tka . si oo)ibra ogni 
-anno 1C-On gronde solennità fa fes .ta de.!l 'Assrn1-
zione di Mari:a Santis ,sima . Tot questa occasione 
'il concorso dei fedeli è stiraordinario. La no­
stra clliel:,"le.tta non può eonten e re, ili ;po,polo che 
-vi accorre da. paesi ,icini o lootan'Ìi per ooorare 
Maria, ed il Missiona1·io deYe IJ)redicare all 'a­
,perto. Nel pomerigigio ' si fa una. de,·ota p,roces­
sione port,audo in trionfo una statua di Nostra 

Signora detl SS. Sacramento. L'anno s•corso, in 
mezzo atèla fo'4[a dei catto.Jiei e dei copti -diS6i· 
denti, vi era tpure una donna vei:ruuta di molto 
lontano, non ostante il F.loile di Agooto. Teneva 
fra le braccia, ravvolto in rpove.ri cenci, un 
bimbo · ammalato <la mo ,1ti mesi. E:ro, suo figlio. 
Aveva provato senza giovamento i riineclli. uma­
ni ed ora era venuta a CO!llfonl(iersi oo[ popolo 
fedel e !Per <l.= -ndare alla Madmrna la guari­
gione d(~ povero bimbo. 

A sera, quando i~ Missionario andò per chi.u­
dere l,a chiesa, sor .prese quella donna ai piedi 
della statua cli Maria . che a<ll alta vooo dicc,va: 
« O Signora, tu s·ai quant-0 ti voglio bene e 
quanto confid ,i in te. Mani 1festmni che ,gmdfaci 
il mio , amore coll guarirmi iJl fi.glfo•. Se vuoi, 
puoi. Sono venuta di tanto :iontano e non vo­
glio tornarmene a. easa senzia. essere <la te con­
solata» . E riipeteva: « Tu ,puoi ... Io sono ve­
nuta pe.r pTe,garti. Devi esaudirmi». 

H missionario si a,vvieinò per ;pregarla dii u­
scire, ed ella: « Lascia, Abuna, Jascia che an­
eh 'io, m'll!SSulmana, ,preghi Sett Mariam ! Sono 
venuta di lontano perchè ,ij1 questo giorno è 
festa. ,grande <leHa Madonna, che ho vol'.uto e 
voglio ancora pregare per la sa-Iute <leil mio · 
bambfoo. E-ssa cl'eve- ascoltarmi. .. Essia d'ove 
esa,udirm i ... ». 

Non so se it bambino sia, guarito, ma io ho 
ferma :llMuc1a ehe ila <liivoz.ione <l:i ta;nti mJL~­
sulmani per la Ma .dre di Dio compirà U11 'altro 
miracolo, il miraco' ·o ·della guarigione e aera 
n,rurrez.ione sipirituale dell popolo àslamibioo. Sì, 
anche pe.r questo ,popOilo ,deV'e essere vero che si 
arriva a Gesù per Mm·ia ! 

MORTALITÀ INFANTILE NELLE ISOLE 
FIJI. 

CA W AI (Isole Fiji, Oceania) . - La ca111ipa,gna ­
intrapresa cla,l Governo per d!iminuire 
ila mortalità dei bambini rispO!llld~ ad 

UJl nrgen,te biilitogno. Seoonclo rn1 ra)Jl])Orto mo­
di.cp, .pubbiltwa.to a·e,centemente . nel 1926 sono 
nati nellle. iÌso,le Fiji 3035 bambinJi. inclig~ni, 
su una potpoùazi.ne cli, circa. 90.000 anime. Nello 
ste Eso amto sono mdrti 471 bambinà. al di sotto 
di 1111 a(l)J]·O, ossia. 155, 2 per o,gni m<i'Je nascite, 
mentre ,:"1 pOipolaruone indiana dell 'acrcirpe!lago 
non ne ,prn•deva che 66,4 e que1ila europea sol-O 
13,1 :per m,i/lle. Di questi 471 bamb:ùn.i mO'I'ti 
prima . <li rag,giun.gere un anno .cli età, 151 llf)U 

aveiva110 un mese di vita. Inoltre, d'u.rcmfu lo 
stesso anno, so:n,o ·mOirti ·183 bamb'ni fra 1 e 5 
nnni. 

COME NASCONO LE LEGGENDE IN CINA. 
UN A FIGLIA DELL'IMPERATORE GU­
GLIELMO SPOSA AD UN CINESE? 

SUIFU (Szechwan, Cina). Una voce straortdi­
naTiia si è dnffusa nel cir.co.rulM·io di 
Tsin,-i.en-hsien (40 Km. a. nord~t' di 

Kiating) e naturalm c.nte tro,va, creqifo fra que­
ste semplici popo-lazioni, abitua te a credere le 
oose ipiù iniverosimili. Nie1ttemeno che una fi. 
gliia del11 'ex-lmlJ)eratore Guglielmo di Ge1·mani:1. 
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avrebbe ,srposato un cinese di nome Hiong, ed 
abiteirebbre con ouo marito nel paese di Tsiu­
ien-uan. Questo Sig. lliong è fratello di un 
a.ntioo carrio militare, Hiong-ke-u, che fu cele­
bre e ipoteinte quando ,ern, Govern.a.toTe a,eirn 
prolVÌncia. 

Sta iil fatto che il giovane Hiong ha , fatto 
i ruoi ,,1tJuili i u Germania e clie ha sposato una 
tedesca. Ma, secondo Ja goote dei! paese, il mem · 
bro d;i 'U!lla fami.giliia. così ricca e cosà potente 
non poteva, senza decadere dal s uo rango, spo · 
sare che una Altezzn: per essi, è ·a figlia dcl-
1 'Imiperatore <1i Germania. Come si vede s·iamo 
in pieno mondo fiaba! 

LA LIBERAZIONE DEL P. GIACOMO 
TCHANO. 

CHEFOO (Shantung, Cina) . . L1 Padre Giac-0, 
mo Tchang, sacerdote indigeno ci­
lll.ese, c,he era stato preso - '11 Mag­

gio da run banda di so,ldati. qua1c!he giorno do­
po ha poituto , fug ,gire nelle seguenti circostan­
~-

Padre Tchang ha dovuto subire àai soldati 
molto ea.ttiw trattamenti. La sua 1·esidmza e 
la ea.pipe'lla f.i.rono saccheggiate. Abibi, bian­
cheria, 1paramenti sacri furono distrutti. Il 
tab0!r11acalo deill 'rultare fu adoperato come truo­
golo ~ dar da ma!!lgiare ai cava11i. Il Pa­
dre prigioniero fu arruohto soldato e passa­
to alla Croce Rossa. Voilevano anclle farlo 
pa.ritire ,per un ,dli.stretto viiein o, ma ipoà_ r~us :Ì 
a restare ne,1la città rui Showkwang, luogo di 
11Ua residenza. Una voù.ta partiti i soldati, i ca­
pi ,de]la Croce Roosa, che lo conoscevano, · o 
mandairono a -comperare deà_ medicinali 'Ilelh 
lontana città di Weòhsien Il Padre Tchang se 
ne andò, ma non iritornò più. Corse verao il 
Padre Giuseppe 'fcihang, Vjca rio De.legato, pel' 
raasicw·aTl ,sulla mm sor"e, e pQl.i si Tecò a TS'in­
gchwfu, una delle 11ostl"e residenze cc:ntrnli 

BUONI SINTOMI DI PROGRESSO RELI­
GIOSO FRA LE POPOLAZIONI MUSSUL­
MANE DELLA CIRENAICA. 

BE~GASI (Cirenaica, Africa,). - Iù lento ma 
continuo afforma:rsi della religione 
cTistiana in Cirenaica ed il rinno ­

vruncnto spirituale degli italiani in Colonia, 
amorev01mente a.,:i~'stiti da.i Mjgsionari Fran­
cesicani, uncominci,ano a produrre i primi e 
sod)dJisfacèhti risu :t.1 ti a,nche neilla coscimza 
della popolazione mussulmana. Ieri ci tro ,va­
va.mo di fronte ad una avversione la più in­
tranS!igeute, rr-,1di,cata nel fanatismo più in­
conscio e nella ignoranza più as,soluta m ma­
teria ,di religione. Oggi .:•ono musS'Ulmani più 
evcfuti, per opera de<]]n nosllra penetn-azione 
c.hri-ie e deN 'istruzione .oòbligatoriia_, che, mes­
so da parte jl fanatismo inconcluclrnte, mco­
mù1ciano q prendmc in considerazione il pro · 
blema religioso, a11che dal vw1,to idi vista catto-

lieo, e domandano schiarimenti, istituiscon:i 
confronti, fanno esami critici, argan.izzano di­
SClliil~olLi. pubbliche ed amiclrnV'Oili peT trov -are 
la verità. Un passo qui-ndi da gigante neUo 
sùud,io 1delf1a reltgione, studio che 110n man· 
cherà di aP1Po-r!JaJ'e i suoi immancabili e bene­
fici eiffetti . 

Riccn;do che, durante il mio u1timo viaggio 
in Ltallia, lll1i trovai un giorno a Fire.nze . Esta­
tiiico dinanzi al magnifico Tempio ,di S. :Maria 
del FioTe, contemplavo Ila (Purezza delle 1ìinee e 
l 'ar ,drlmentooa oipera dei nostri grandi ,gen.ii. 

Tutto ad un tra.lito mi trovai circondato 
da a1CIUJli giovani ehe, chiamandomi per nome 
e dime11tichi cli esse.re in Ita ,-;ia, i11comin,ci:1u·ono 
intorno a-me una •caratteristica fa.ntasia ara.ba. 
Erano oo:abi muSflu]mani ·di Be~1,gasi, mandati 
a Fir C'nze per stucli speciali. Vesti.ano al!la 
europea al ] 'eccezacme dell 'immancaibiQe fez. 
Conoscevo benissilmo anche le loTo famig,li e, 
data la. mia -lunga pe:rma'Ilemia a Bengasi. Pas­
sato itl pirimo momento cli @tus iaJS>mo, quei giJ­
vani Yolile.ro a.cc0111Jpagnarmi ne.lla visita a;1Je 
prÌlllerupali Chiese di Firenze. CQIIl01,x;evo bene 
ila cit.tà f1d' i ,suoi pTincipali moornmen>ti, ma 
lasciai loro credere di ignorarli. Ebbene, quei 
g,iJovani muBS!U·lmarrlli mi feeero da gui.da e mi 
illustrarono così bene e con taJ1ta. esattezza in 
modo pa;rticola;re i mo,nwnenti cristiami, che io 
pensai subito ai fulturi abitamtw de]a mia. Ci· 
reruaì,c.a, con un se:nso di a,pos>tolica ~10,cldisfa­
zione. Questi ·giovani da11la cui mente è scom­
parso :il funatismo e che gà_udicano dei valori 
reHigiosi con ta1Dta ,deferenza verso il cristi:l­
nesi.mo, saranno i primi a varcare il R~1bicone 
ed a a-omipere i!l ighiaooio ,dle-fla menta],ità mus­
sulmana. E cOOÌ, piano piano, noi vedremo ge :·­
mogliar e, tra non mollto, qnei semi, getta.ti cou 
incredJi.bile saerifieo,o /dai nostri ;pred,ecessoTi: 
in a[JO&tolato, semi che saranno una messe ri­
gogliosa ecl abbonaante iiel campo evm1gelico. 

UN CATTOLICO PROCLAMATO RE DI 
GLIDJI NEL TOGO. 

LO}IE' (Togo, Africa Occiclcnta 'e) . . Il 0' 
:Maggio, festa dell 'A s,censione, ha a­
avuto luogo la scf.enne incoo:onazione · 

<leJ muoyo Re di Glidji, um giovane cattolico, 
ektto Re col nome di Agbano XII. Glid 'ji è un 
grosso ~-ma,ggio, sullla rim delfa ilaguna, fa · 
gran parte pagano. N,ella ehiam, a.ffolilatissi · 
ma, fu celebrata una messa solenne, durante· 
la quale molti si aeeostarono aJlla Santa Co, 
munione . D oipo la messa fra 'Popo·:azione si r.iunì 
suHa gran piazza del me1·cato. Cr:istialllÌ, hau s­
sa e muS6Ulmani si accalcavano nttorno al nuo­
vo Re . Gli fu meS1Sa in testa la corona e gff 
fu co11se.gnato lo scettro col ce.rimoniale d'uso· 
e ·:a fmrnionc ebbe termine con una grau1de,. 
i11,terminaibiile o,vazione a. Re Agbano XII. 

Come sembrano lontani i tempi, quando la 
elez.ionc e 1 'inco,ronazione cli un nuovo Re era, 
a,c,compagnata c1a sacrifizi umani! 
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Ra.a.cont.o-diP ePe.le ;ro&Ji_ 

( cont. vedi num. precedente) 

Sunto delle puntate precedenti : 
Paolo, cri,-tiano di Litsuel, ingannato dal 

colonnello Holitchang, pagano, ex capo bri­
gante, gli ha fidanzata la propria figlia Ce­
cilia. 

Questo fidanzamento mette in costerna­
zione la giovane, che viene ricoverata presso 
la Residenza del Vescovo. Maestro Li uc­
cide il colonnello. Luigi, fratello di Cecilia, 
ritornando a casa da Yehien , ove si era re­
cato per imparare un mestiere, viene preso 
dai briganti. 

- Per carità , la$datemi ritornare a casa, 
mio padre ne moripeb,be di dolore, ha già 
tanto sofferto! 

- Tuo padre fa,rà come tutti gli altr i; 
tu vieni con noi. 

Luigi cominciò a scongiur.a•re !Più calda­
mente e faceva prostrazioni continue a quel­
la gent1e dal ,cuore di pietra. Non ne vollero 
s apere . Un giovanotto assai tarchiato , ,dalla 
faccia di bronzo , d'agii occhi cattivi, gli die­
de due calci e gli mise al collo il ,suo fucile. 

- Eccoti armato! ormai sei dei nostri. 
Ved:rai che ti trove ,rai bene. 

- Io non ,conosco il fucile! non so ado­
perarlo! 

- V1Uoi che t'insegn i io? 
E così dicendo , .prese il fucile, lo preparò 

e tentò di tirargli una palla nello stomaco ... 
Lu igi cadde per terrn piangendo , implorando 
pietà e dicendo che li avrebbe seguiti. 

La banda rimontò la collina ed andò a fer­
marsi in un ,paesello ,sperduto in quelle gole. 
La sera alloggi iwano in una grande 1pagod a 
ove altri ladri ci si trovavano già . 

- Abbiamo trovato una buona recluta! 
fa rà il nostro affare! 

- Da do:ve vkne ? - disse il capo. 
- Dalla cami::agna. E' forte e saprà ri-

sparmiarci delle fatiche non poche . 

Ed ec-co Luigi passare la prima sera con 
que· manLgoldi, armato di fucile come se 
fosse veramente uno della banda. 

Gl i alt ri ,giuocava no, fumavano l'oppio e 
si divertivano facendo beffe agli ostiaggi 
uomini e donne lega ti nella pagoda. 

Dieci mo'ntavano la guardia girando sem ­
pre attorno al recinto sparando d,i tanto in 
tanto colpi di fucile . 

Lui,gi, ' s'era sdraiato sulla nuda terra , vi­
cino al s u-0 fucile: se l'aves,se perduto, a­
vrebbe i::e11dluta con esso la testa senza nep­
pure essere ascoltato. 

Egli ipensava alla sua avven tuira e medi­
tava il mezzo di fug,gire ! Come fare? dove 
andare? Poi pensava •a suo pad r.e e lo ve­
deva piangente sotto l'aJibero del cortile , 
schivato un'altra volta da tutti! Nessuno 
crederà alla mia innocenza! Ormai sono già 
giudicato! 

Poi pensò alla sua buona sorella. « Oh 
Cecilia, oh Cecilia , !Prega per me e per il 
nostro vecchio padre! ». Voleva .Piangere e 
non poteVla ! Si alzò :varie volte, guardò at­
torno e sempre le guardie vigilavano . Inu­
tilie tentare la fuga : sarebbe stato m:ciso 
prima d•i• essere .sulla porta . 

Così il povero Luigi dovette restare con 
quei rveri matti iuna settimana! Ne vide di 
tutte Le s01Tte ! Assistette a scene che face· 
vano ra'b<brividtire. Una notte, mentre mar ­
ciavano su d'un paese per svaligiarlo, fec e! 
finta di rincorrere -qrualcheduno e s parò un 
colpo di fucile . 

- Cosa c'è? 
- Ho visto uno che fugge di là! voglio 

sapere chi è ... 
Così si mise a irincorrere il fuggitivo, non 

mai esistito, e camminò tutta la notte verso 
il Sud! Quando vid'e le stelle .scomparire, 
seJilPellì il suo fucile in un burrone di loess 
tentò inclTiod,arsi bene nella testa il luogo , 
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e si avvicinò al primo villaggio mogio, mo­
gio come uno che ha perduto la strada ed 
è molto stanco. 

Trovò una donna ,che attingeva acqua al 
pozzo. 

- Che ,paese è ,questo, grande nonna ? 
- Ma-kian. 
- Si: va di qui i:er andare in città? 
- Sicuro, fuori del paese, tagliate a Nord 

,poi continuate la grande strada. 
- Grazie! 
Luigi si mise a ,fiecitare le sue orazioni e 

,benchè distratto e pieno di paura, le dlisse 
tutte. 

Non ,gli pareva vero di essere libero! I 
suoi oc,chi .guardavano attori:10, avanti, in­
di.etro; temeva ad o,gni momento di vede,re i 
lad:ri. Le sue orecchie erano intentissime ed 
al minimo ·rumore si fermava, ascoltava ... 
poi ri,p,rendeva il suo cammino . Paventav:i. 
tutto! Paventava tutti! Gli sembrava che 
tutti Io conoscessero, che tutti lo inseguis­
sero! 

Faceva di tutto JJ)e,r mostrarsi calmo , per 
farsi vedere un bravo giovane, che non reca 
noie ad alcuno . Non ave,va nessun aippettito 
ben:chè foSISe ·già pas.sato mezzogiorno. Lon­
tano, lontano dietro di lui vedeva le ,creste 
dei monti e le colline che terminavano in 
basso, .sul fiume Cha-ho . « Sonu lontano, si 
d'ice"\"a, della .strada ne ho già fatta non po ­
co, do,Vtre.i arrivare almeno .almeno verso 
sera ». 1La città di Shiang-hien , la ved,eva 
giù in basso in mezzo ad una foresta d'al­
beri, circondata , dalle sue mura nere e mer­
late. « Non i:asserò per la città, taglierò a 
Sud, ,poi andrò dritto all 'Est; così schiverò 
un ·,peri,colo ! In città mi pot,rebbero :ricono-

scere.. . poi... Ceci.!ia... essa non lo saprà! 
· Essa non penserà mai a questa mia disgr,,­
zia. Meglio così! Sta11ebbe tanto male ». 
Luigi non sapeva che Cecilia non era ,più 
in città . Da vari mesi era altrove, a Cheng ·­
chow, al sicuro. Se l'ave ·sse saputo, ne $a­
r,ebbe stato contento! 

Veirso sera, arrivò alla siponda .s,ud· del 
fiume Cha -ho. Oh come ne f,u contento! 
Come vide volentieri q,ue!I'a.oqua. Non v'era­
no barche, perchè lui non seguiva la ,grande 
strada, ma non se ne diede pensiero. S1 
scalzò, si, rivoltò le braghe fin sopra il gi­
nocchio e si 1gettò nell'acqua. Quando fu al· 
l'ailtra s.ponda non aveva i:iù che ·1a testa 
dii asciutto! L'acqua era assai profonda , più 
di ,quello che avrebibe creduto. Da bra,vo Ci­
nese, si levò ·gli abiti1 Ii torse un poco, se 
li mise sulle spalle e continuò a piè nudi 
la str.ada dei campi verso l'Est. Or.niai gli 
sembrava d'essere a casa; riconos ,cetVa i lu0-
ghi, irivedeva i suoi e.ampi e finalmente, 
quando non ci si vedeva più entrò in casa 
sua . 

Mise subito al corrente suo padre, lui 
solo, gli altri non dovevano sapere nulla . 
Il povero ,Pao.Jo cadde dalle nuvole e restò 
pensieroso ass.ai ! Mai .più avreibbe i:ens ato 
cosa simile! 

- T'ha riconosciuto ness uno? 
- Non saprei! 
- Pensad bene! 
- Abbi,amo c amminato molto, abbiamo 

visitato molti villaggi e proprio io eiro così 
triste, che non ho fatto attenzione. 

- I ladri sanno .chi sei e dove abiti? 
- Siou,ro che Io sanno . 
- Siamo ,perduti! 

-, 

CINA. - Nei campi. 
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- Come per,duti? 
- Essi ,parleranno! 
- In che modo? 
- Un giorno o l'aHro saranno presi essi 

pure e ... sotto fa sforza del Mandarino sa­
ranno obbligati di denunciare i compagni. 

- Lo credi tu? 
- Cosa che succede ogni giorno . 
- Ed allora? 
- De,vi fuggire , non restare a casa . 
- Ma dtove andrò? 
- Va lontano , va ,do•ve nerssuno ti potrà 

conoscere . 
- Ma io non so dove ... ,non conosco nes­

suno!. .. 
- Luigi , va dia Cecilia . Essa è tbuona, 

,potrà ra:ccomanda.rti al Vescovo. E.gli ha tan ­
te conoscenze! 

- Ma dov'è Cecilia? non è più in città :' 
- Oh no, ·è lontano, è a Cheng-chow . 
- E da quanto temi:o? 

Da vari mesi. 
- Io non lo sapevo! E' lontano Cheng -

chow? 
- Più di 600 lys . 
-- E ,come farò ad arrivare da Cecilia? 

non conosco la strada! 
- - Arrangierò · io le cose; per ora , sta 

tranquillo ·, non p'rurlare con ne.srsuno della 
tua disgrazia. 

Luigi si mostrò nel paese, il giorno dopo, 
ma timidamente; senza volerlo aveva 'Per­
duto quella sua cert'a,ria d'i arroganza . che 
aveva un tempo a,ddietro. Gli sembrava che 
qualcheduno srupesse le sue cose. Si mo;stra­
va umile, educato e servizievole. Quando era 
fuori, nel cortile o nella strada, i suoi oc­
chi erano sempre rivolti verso la cam!l)agna. 
Gli sembrava ,che i soldati o satelliti, doves·­
sero artiivare per portarlo vi'a. A ·q111el modo, 
il poveretto non poteva ,certo vivere a lungo. 
La sua vita era un tormento . 

- Luigi , eccoti una lettera per Cecilia. 
Domani pairtirai con ·un mio amico ·che ap­
punto deve anidlare a Cheng -chow. 

-Oh grazie ., papà, 1p,ro1prio ,non ne posso 
più! 

- Raccomandati a Dio buono e recita la 
tua ,co,rona. 

Luigi a•rrivò dopo cinque giorni di strada 

alla residenza di Cheng-chow ! Sembrava u­
no straccione, un mendkante ! Scarpe rotte, 
abiti sdrtusoiti, testa nruda, :piccolo fagott•J 
alle sp·alle ! 

Ecco come si priesentò alla iporticùna d'el 
convento delle Suore Giruseppine di Cheng-

' chow. Il po,veretto si teneva I1a, lettera in ma­
no come se fosse un'arma potente. Per lui 
Cecilia era tutto; il nome d~ lei ,e·ra scrmo 
a larghi caratteri su quella bus ,ta; ,gli sem­
brava avesse pot,uto far a:p·rire tutte le porte 
c!el mondo! 

Una vecchietta aiperse la porta e vedut0 
Luigi in quello stato e con q•uella lettera tra 
le n1ani .gli disse: 

- Ohi cerchi? 
-- Cecilia. 
- - Cerilia ? ... come si chiama? 
-- E(co ,q,ui il :suo nome su questa lettera. 
- Io non so di caratteri; asipetta che chia-

mo la suora. 
- Ma... io sono suo fratello! 
- Fratello della suona.? 
- · No, f,ratello di Cecilia! 
- Aspetta un momento e riito,rno .subito. 
Lui.gi restò un :po' mortLficato. Non i:oteva 

c11Jpire come mai non si conoscesse Cecilia! 
Eppure qua ,ndo andava tro'Vlarla a .Shiang -
hien, ap,pena aveva pronunziato il suo nome, 
s ii capiva chi era Oecilia edf essa veniwi su ­
bito! Come mai Jà le cose erano differenti! 
Che Cecilia non fos>1e là? Che si fosse .sba­
gliato •? Eppure ... 

- Chi cerchi? 
- Oecilia. Ecco qui ,una lettera per Lei! 
- Ho capito , ho capito . Entra pu,re, Ce-

cilia vi.ene subito. 
« Ah! questa sì · che sa di caratteri! Que­

sta se ne intendre druvve,ro ! », si diceva Luigi. 
e così entrò nel ·parlatoio. Non si fece dire 
due volte di seder ,si. Era stan:cò morto ed 
aveva anche fame. 

Tutte cose che succedono a chi viruggia 
lu.ngihe giornate .dli ·fila. In ,quella saletta 
pulita ., chiara, calma, si sentì bene, si sentì 
come .al sitcuro di tutto: sbadigliò un poco. 
si tolse il fagottino dalle spalle e lo mise 
vidno ai suoi piedi per av:e;rlo {bene sotto 

. gli occhi. 

(continua) 
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d~~ )aff~ 10. \"' •4-r~c1e,z;;~. 
Ec.c.omi anc .ru•a a voi, anucu c:uissìmi, dopo 

questa mi:J. dioorzio,ne, mcmsiùe, ,dovuta (::i, quanto 
ha s,cr1tto poreo ibri:ilantemente il mio collega 
Tooa.ttore) ad :impegnli. per cose im.ponam,tissi­
me ! Pen!lla,be. se si :poiteva trorva.re una fraisle più 
iill/PrOfpria, e ,più bolsa di qucst.a. pm giustif , care 
le vaca.ruze del postino. E a. questo • mi0< eoNiega 
(un bn."::JNo mn:ic-o d€ll resto, dalla. bc,1JJa tiesm 
r~ e ·dal b:u·botto mefistof0lic~) io non 
ù 'ho a.ne.ora perd=ta. 

N'Cl mio .relllli.smo• non ho mai Titenuta nes­
suna co,,1:1 im,po1·ta.11tisswma, all 'ìnf1.,-ori di quel­
le clic sii a,iJtacioo;c.o direttamente al P:111a c1\,so. 
T.rovo tutto minimo, mi~osco,pko e più che 
a.vanzo, i:n rapido e sicuro ~a:mm,no· verso h 
più pmetb..'l ma.tm:;:azicme umana, i'1 mo,::JJclo •ckfile 
cose mi si tramutia 1 ,in vuoto , pneumatico. 

Voi saprete CQ([lle, a titolo di rire'r-eiazione, io 
mi oc,c.u,pi di cinem.atografiia. S-Ollo perch .è la 
considero, n~ :n.ootro ,propaganda, mez7,0 c1i 
espre.s$ÌOl!le ~cJa e·d umana il ipiiù oomp"ieto 
e di più fucile eomuniootiva . E per gil"a.re u:a 
film noStro (cli.e !])Testo vedrete srugili ooheTmi 
del mondo) ho d'iscrtato j] mio po/lveroso uffi. 
cio e mi sooo trapianil'ato sui monti. 

Ero ·1assù da a1Pipena due settimane, qmmdo ... 
ma aG/I)ettatc ooe vi presenti 11 mio campo d:i 
lia,v.oro: runo silar,go, fatto , col priccone e 00111 h 
oou.re 01.ell 01IDre d'un bosco di que.ree; due ten­
de ,per noli e, poco .dJistante, 11111 lbel ('.WllllJJO· in. 
diano da]e tende eonic ,he, pitrl:urnte a t~r'.t 
d'ombra. - il teabro , <lel :nomro dramma. 

Una vifu. meraviglìiosa . di laYOI'O, immersii rn:cJl· 
l'aria e nel sole. Una ,vita da sc..1màciiati e da 
ba:nlditi: C10lliazi001e al!' fo.rtmn,g1gio, pr am:o a~la 
ci{polJa e 'la. sera, tutte le nostre dss'a stam.che 
ra,c/eo,te rOO'tto una eoperta drr lana, eihe ,s 'irro­
rava len,tiamoo>tie di ;rugiiada, distesi sul/Jia t'erra 
cogi]i oc.clii ipersi nelRe stel'le a oontare corme 
piaizzi. Fino a quando con la sua voce ooioecfa 
(per iJl trop[)o eantare) Pad.re Sd1nib,a.Jd!i - il 
papà del eampo - Ili.on <!i pregavia dii andnre 
,1 lotto. 

Er ·o dunque lassrù da ap .pena due sett.imane 
qumtdo s'iniziò la pioggia dei messaggi del 
mio su11lodato ed1~. Uno sull 'nltro CQ([lle una 
gra,gnuola. 

Pregare, p-01i chiecle,re, poi e;u.gere ILa Pagina 
&i Posti1io fu ~ 'a.ffare di tre gioTni. Finchè 
io esllsperat ,o e srecato g']Ji rispo ,si: «D'ca che 
sono mort.? e mi 'lasci in pace ». 

Tacque, ma forse per Yendicarsi stampò sulla 
rivisita quello stolto rneF1saggio de/ITe cose im­
portantissirme. 

E passiamo ad altro . 
Il penuiltimo guorno, de·ila nostra campagna 

ciinema~rafica (quando, soddis.f.atti cl 'a:ver fi 
nito, sog;naV1a:m.o, ill l'litorn,o, il tr:iJo.nfo, un pranzo 
re,gola,re ed il eambio dell';a biancJ :wrfa) sullo 
Scarabello che distende i suoi pna ti a 1400 
mei:!rfu <li altetzza, sotto , i' . oole ;più capdccioso 
che si possa nmnmginare, in un bizzarro giardi­
no· d,i frugigi, neri e grassi, dai romi torti cl,al 
ve:a.to, io s·ottoscri1Jto, feci, per distmzione, una 
b.ri]l]ante cad'tlta da eavaJ •Lo. Mi co,;tò •Uim botti­
gllietta di :E1ernet ecl un bmc.cio rotto . Era il 
14 Agosto, v1giliia de11 'Assunta. 

L'ultima gjornata cli laYoro fu, così, co·.orib 
cla. una. [eg,gera sfumatura cli 1,offo:renri:i e da Lle 
smoo:fie della mia masehen·a faeciak. Al]c, sette 
<l.i sera 1diedi J 'ultimo fis.chio - la fine d!71 
lavoro. 

Fui co,"Joeot,o a ca,vallo (un elogio a el1i ha 
sollllè'lv.ato quesm ma.srsa ·di novanta chili) e e,on · 
d-0'1:to, a. rne1bZo-;passo, fino aJI 'abitato cli Casa 
Selhrartiica. Casa •Selvatica . è un paese mOl!lft.ano, 
come ce n'è ta111ti a[tri, fatto cùi ca8€ e cli 
stia.ll~e. Ma in queste case n abita un.a gente 
dal cuore, ,cl 'oro: c.uorii di amici, cli fratellli e 
d,ii mam:me, clle si è od'fe!l"to a •rnoi con ;a vivezza 
ili una doomzione. Gent'e che ti UJpre la. cas.:t, 
hl mett{l fra le ma:ni pane e companatico con 
-lai ,ghezza affettuosa e ti guarda c,0111 oechio 
arnmi1'1l:to e aiddolorafo per dovere.i perdere. co­
me se fossimo fuglidli di casa loro, clef loro 
mngue. 

Un soiluito bn.-eye in quei]]e case bened ette da 
Di•o, m 'infiJ.o illl ma.e.china, e vja. 

A mezzanotte ri!P·oso ne ·\ mio letto, sopra una 
piromiide -di cuseiini, in compa ,gnirt di Zanzare 
e PaiPIPataeci. 

Oggi tuJtto è passato. Il braccio, dopo U'l 

deci&o ,intervento cihirrurgico, lnt messo giudizio 
e comilllcia a rendermi q'lla,1che servigio. 

A vostra eclificazjone, subito Yi co.nfeS1~0 che 
la. prr•ima YoJt.a d1 0 ho presa ra penna i:n mano 
è stat •o, per r.iern(Pire ·di sghimbescio queste car­
tehle <ll:llla. pagi,na del postino. 

A questo ,punto : m'accorgo d 'm·er colmat-> 
la imfa pagina: chiedo un ,PO' <li spazio al col­
::ega red'<llttoil'e, il quane, a è solito, per gelosia, 
me r}o n.1:1ga. Al ']}rosiirimo mese quinclii tutta la 
eOI'll':ispondiem.za... e mi ric ,orderò a nehe di te, 
ma[creato ZuJù - Zepù ! 

ù~ 
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Il Card. Vao Rossum, prefetto della $. 
Congregazione di Propaganda Fide, il 23 
luglio u. s. ha consacrato la nuova cattedrale 
di Reykiavik, sede del Vicar:o Ap. dell'Islan­
da, Mo,ns. Menlemberg, consacrato vescovo 
d'allo stesso cardinale il 25 seguente. 

L'Islanda fu eretta in Pr ,efettum Ap. nel 
1923 ed ora è stata elevata al grado di· Vica­
riato Apostolico. E' affi'data alla compagnia 
di Maria del B. Grignon d·e Montfort. 

I!! 

Alla fine del 1928 i territori di missione 
affidati ai Frati minori contavano 111.435.693 
abitanti dei quali 7.070.645 cattolici. I mis­
sion,ari Francescani erano 3098 e con essi 
lavoravano 607 ,sacerdoti secolari. I Batte­
simi amministrati nel 1928 sono stati 166.898 
dei quali 12.080 di adulti. 

• 
Secood !o l'Ufficio permanente dell' ,Jstituto 

Internaziona1'e di statistica di La Haye, la 
po[Polazione della terra sarebbe ripa:rtita così 
(in cifire approosimative): Europa 500 milio­
ni; Ais,i1a 900 milioni; Africa 150 milioni; A­
merica 220 milioni; Oceania 7 miHoni. 

• 
· Il padlre Shak, sacerdote indigeno di Honk 
Kong ( Gina) !Si è stabilito nella pre.f,ettura 
Ap. di Nord - Borneo (FiHJ)IPine) per atten­
dere all'evangelizzazione dei suoi compatrioti. 

• 
In Cina i cattolici sono 2.463.750; i sacer­

dloti indigeni 1.345; i religiosi indigeni 600; 
le religio~e 2.527. Ne,! 1928 i novelli sacer­
doti sono sta,ti 100. Le S. Comunioni fatte 
nell'esercizio 1927-1928 sono 17.979.000, le 
S. Con'fes,si,oni 7.229.000. 

Pier ai:prezzaire queste ultime cif.re bisogna 
tener conto · che la grande maggio .ranza dei 
criistiani non può a motivo della d' stanz'l, 
avviciruare il ·missionario che .poche volte al­
l'anno. • 

A Pechino s1 e fondato l'Associazione ge­
nerale della ·gioventù cattolica (J. C. S.), 
che si ,propone di coordinare tutte le forze 
giovanili cinesi in ordine al! 'azione cattolioa. 
E' anéhe questo un frutto del Messaggio del 
Papa al pOJPolo cinese dell'agosto 1928 ove 
il S. Padre . si , augurav ,a principalment ,e l'or­
ganizzazione dei « ,cari gio·vani ». 

• 
Le suore Francescane Missionarie di Egitta 

a Laohokow (Cina) esercitano il loro aposto­
lato ,proprio in un tempio di idoli, tra i po­
veri affamati che vi sono ricoverati. Più di 
t11enta sono i battezzati in quella bolgta in­
fernale e tutti qu:e.Jli che sono venuti a mo ­
rire hanno ricevuto il battesimo. 

• 
Il Vicariato Ai:ostolico di « El Beni » (\Bo­

livia - ,America del Sud) su una estensione 
d.i 400.000 ,chilometri ha soltanto 55.000 abi­
tanti ,c:rc!t dli razze e di lingue dive ·rsissime_ 
Vi lavor ano i Frati minori. 

• 
Le Suo ,re F.rancescane Missionarie d<i Mq­

ria stanno fondando un le·bbrosario vicino a 
Ta·tsien-i1t1, alle frontiere cinesi del Tibet. In 
tutta la re,gione i' lebbrosi sono numerosi ~ 
fuggiti da tutti. Il nuo-vo lehbrosa<rio farà. 
così cono'Scere coi fatti la bellezza della ca­
rità cristiana. 

• 
Il ,P. Martino Gusinde della Società del 

Divi,n Verbo ha ,esoosto all'Univ ,ers 1tà di 
Vienna i risultati d<ei ;uoi ,sette mesi di es,plo­
razione fra gli indi,ani di California. Le con­
,d,izioni d1i quelle popolazioni sono quanto mai 
misere . 

• 
A Eniekuku Mons. Shanahan, Vicario A,p_ 

d,e!Ja Ni,geria Me,ridionale, ha unito in ma­
trimonio 52 coppie di ,sposi.. 

• 
Mons. Giovanni DelJ.epiane è stato nomi­

nato Delegato Apostolico per i,! Congo belg~. 

• 
A Honolulu (Hawai - Oceania) è morto 

il Padre Paolo Raulin della congregazione 
dei SS. Cuori. Ave,va 77 anni ,d'ei quali 50 
passati in ,quella missione. · 

• 
Anche varie regioni del Congo , Belga ,sof­

frono una terribile carestia, causata dall'as­
s,oluta mancanza di pio~gia dalla fine del 
1927. 
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Concorsi a premio per gli abbonati 
di " .MISSIONI ILLUSTRAT _E,, 

CONCORSI DI SETTEMBRE 

Primo Concorso 

Illustrare la vignetta. 

Secondo Concorso 
Comporre una frase religiosa o missionaria 

con parole che abbiano per iniziali tutte e 
sole le lettere della parola « Vivat » prese 
una sola volta e nel loro ordine . 

La meglio riescita sarà ben premiata . 

Norme dei concorsi: 
1. - Scrivere sempre su cartolina doppia 

lasciando completamente in bianco la 
parte di risposta. Altrimenti non si può 
concorrere al premio . 

2. - Sulla cartolina di concorso non trat­
ta re affari di amministrazione. 

3. - Con una sola cartolina doppia si può 
partecipare ad ambedue i concorsi. 

Esito del Concorsi di Luglio 
Primo Concorso 

Primo premio 

Meno male che era un sogno ! 

Piccirill o Maciole - Benevento. 

Secondo premio 

Coraggio! l'operazione è breve . 

Pellegr ino Stevenson - Mil ano. 

Terzo premio 

Povero bestione ! disturbarsi per così 
poco. 

Giampaolo Galli - Modena. 

Secondo Concorso 
Parola proposta : « Petrus > 

Padre 
Eterno 
Te 
Re 
Umilmente 
Serviamo . 

Bruno Schiavi • Vigatto (Parma). 

Fra le altre frasi scegliamo le migliori : 
Pater enixe te rogamus : Universum salva -

Postino elargite tributa, respicendo universi 
salutem. - Parentes , enitim ini tradere redem­
ptioni umanae sololem - Per Evangelium 
terra resurrectura universa salvabitur - Per 
enses turcus regnat , umilitate Salvator - Proles 
electa teterrimum retrude ubicumque satanam 
- Piissima electissima triumphatrix Regina 
Umanitatis Salus - Parce et terge: Redem­
ptor universa scelera (Don L. Pedrinellt) -
Populi ecce tempus redemptionis : Urbem 
sectamini ( V. Catanzant) - Possumus, eamus, 
totum renovare universum, socii (fr. E, Buon­
donno O. F. M.) - Padre eterno, trionfa, unico 
Signore (G. C.) - Petimus exultante s terras 
remotas universos salvaturi (E. Silvestri) -
Pater Eterne, tribue religioni un ionem san­
ctam (G. Braconi) - Pacem evangelizavi, tela 
reieci, umiles servar i (Don P . Venturim) -
Peter excelse, tuos retribu e ubertimi sacer­
dotes ! ( U. Lugar esi). 
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A tutti i buoni che ci offrono pane in carità, noi diamo 
riconoscenza e preghiera . 

N . Nl. a mezzo del P. T,ommaS10 Cerea dei 
Carma!.itruii Scalzi 3.000 - Suor Ma.ria Walburga 
per un batt. coi ~Oill!Ì Ma.ria Teresina 25 - Rosrna 
Sarfori a mezzo Sr. Maria Walbu.riga per il 
baltb. ooi nooni: Anit,onie tta , Ma~"ia 25 .: Co'1 · 
eettina Mli:ri.noni dal salvadanaio N. 213 L . 40 -
Ricear ,dino Besohi per un battesimo col nome 
àel p,trver,o sua papà Giovanni 25 - Rossetto 
Mario ;per un batt. col nome Antonio 25 -
Str ,efusini Maria jpeT un batt. col nome Anto-
1ùno 25 - N . N. 5 - Camerata « S. ria:rio » Se­
minario di Par.ma. dal tsialvwd.anaio 45, 70 · 
Allunne II daS6e elementare femm . di Vaiano 
Cremasco ,per un battes. col nome Gina 25 -
Maria Nicoolai 25 - N. N. 30 - Granelli Et­
nesto 25 - N. N. 50 - P eihlegrioo , Brambilla 150 
per g·Ji affamati ci nesi - Alurune della II ele­
mentare con [a maestra Sr. Ter esa per un bat­
tesùmo col nome T,eres:a Antonia 25 - Zannini 
Vittorio 70 -- Serri Sofia 5 - Genobi Caterina 

per un battetiimo wl nome Cat erin a 25 - P,o.­
naretti Maria i1~ suffragio della defunta. Eriina 
Cassettana un batt. col nom e Erina 25 - Om­
tolo Angela 5 - Ine,3 SireHi per un ba ,tt . col 
nome Domenica Alessamdra Guglielmina Maria 
25, N. 3 federe, 15400 francobolli, 7 kg. sta­
gnola - Fla,miglia Viola 40 - N. N. 30 . Pur­
kinje per gli affamati 42 - Prof. Ant. Stor ­
nehlo offerta raccolta b·a ,glrl. alunni de·; priimo 
corso dell'Istituto B. di Ca tain.ia 50 - Sac. Lui -
gi Pio Br.ont per ,due ba.tt. coi nomi Luigi, 
Pio, Maria Teresa 50 - Isabella Acquaviv a 
Guarnieri dal salvadanaio Lo per suffragi 100 
per àue batt. coi nomi àelle z ie defunt e An­
gelina, Paolina 50 - Ronzoni Giu,seppe 10 -
A,gostine1li Luigi .p or g,li a ff;amati 10, c1al 
sa'Lva.danaio 6 - Mezzadri Renato .da l saJlva­
dana.i.o 6 - Giuse1p1pina Dumontel ra ccoman­
dandosi alle prngbi ere per la .Scuo 1a di Padre 
Clùarel 50 - Circo lo Femminile di :Mirado lo 

MAGNESIA 
S.PEllEGRINO 
St"m/P~ d,7~ ··~ SPES, -~ 
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288 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

(Pasia.) pCl' m1 ba tte,,imo c<>l nome Pie tr o -
Giova nni in 01naggi-O al loro Ass. Eccl. 25 · 
N. N. chwdendo gra.zie al Signore per un 
battesi1no <>?l 1w11ie Adolfo 25 - Adriana d 'An­
nTu11Zio raccomandandosi alle preghiere dei mis­
sionari per un batt. col nome Te,resa - Maria 
- Ann,a 25 - Ianno1ù Emhl.ia Sebastianini 10 -
D. Emilio Magri da1 Salvadanaio 130 - Bo­
nati Giulio ;per batt. coi nomi Giulio, Gene,sio. 
Giovanni 25 . Bonati Massimo, per batt. coi 
nomi Massimo, Ferdinando 25 . Bonati Emi'l1a. 
per batt. coi nomi Emilia, Maria Cristina, 
Vittoria 25 - N. N. 100 - Pr-0f. D. Giovanni 
Poggi 50 - Zo'li Ce,,,ira, Vmlvetri Medeo, Luc­
e.hi Nazzarena, Asilo In.fantile tutti di Cas•ti­
glione di Ravenna a mezzo del Sem. BaraveUi 
Giovanni dai sa ·jvadanai 89,50 - Mal'ia Bi.orub 
d'Annunzio i1nploranào graGie speciali ;per 
quattro batt. coi nomi Lla.rio, Antonio, Teresa 
e Ilaria Terrea 100 _ GaJ~ante Antonietta pet· 
un oo.M:. col nome Rita 25 . Fo1mnea Carmefa 
5 - Dott. Angelo De Marchi per affamati ci­
nesi 20 - Suore de11 'Asilo , di S. Lazzaro (Par­
ma) 20 - Elvira va ·1erio per gli affamati 10 -
Gamzetti Vafonhlno dal salvadanaio 25 . Lan­
ciotti B eillia.mino 25. 

Il Seminario maggior e di P irma per il Chie­
rico Inàigmw a 1nezzo del Vicerettore 160 -
Sig.a Mer,"i a mezzo Erminio Pap<>tt:i 5 - Ver­
zelll€ISIÌI Gius~ppe da[ l!lailvadanaio N . 804, L. 10 
- Cam.eimta « Imma,colata » de!l Seminario di 
Padova .per w1 battesimo co'1 11Jome k.esti!Mldro 
in :fuvo!rn del P. Andrea Ga[vnn 25 - N . N. da 
FlLl'ci Sieulo i?i onore dJella Madonna del Car­
mme p& un aspirante missionarà.o 10 - Lucia 
M:ir,lhejJJi Basetti dalù sa.lvadanaio 50 - Panarotto 
Adele per un battesimo col nome Pierina I­
melda 25 • Ca!!a;ri Maria. 10 - Amedea .Anto­
n0lli. per suffragare iil defunto lllllJrito 50 - Te ­
baldi Adele De Ca.r'liiini 15,30 _ Cairolina Bon cfilt 
per un battesiimo cdl nome .Amileto 25 - CaJ1.toni 
Ma:nia pe;r ,due balitetiimi coi n,omi Ma,ria e Giu­
sepiJJe 50 - Vittorina Garagnani per un batte­
lS!imo wl nome Amalia 25 - Piana peir un bat­
tes.ilmo c.ol 1110!Ille Carllo Albert<> 25 - Cavatorta 
1 - N . N . dli Parma. per le M!is6ioni deilla Cina 
30 - Giulia CantolllÌ in menwrria del figlio Ro­
berti!lw 100 - Elena Zanzuechi DalUI 'Aglio ri­
corilarn,à,o l,a ilefunta mamnia per le Missioni 
d,i Parma 100 e per ~a S1Cnou di P. Vanzin 10 
- Partrooohwa Capriglio Casa.ga.ilv'l!111a 118,80 

(cont i nua) 

-------------- Con approv~one _ ecclesiastica _ _ _ ___ ______ _ 
1929 (VII) - Officina Grafica Fresching Giovanni Bonardi, Direttore responsabile 

- -- -=- _.,::::__ -=-= -

VIAGGIATORI I 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdite e f urti munendovi dei 

B. C. I. Travellers• Cheques 
(A~segni per 

BANCA 
viaggiatori in Lire, Franchi Frs ., Sterline e Dollari) 
COMMERCIALE ITALIANA 

Il mezzo più pratico e 
sicuro durante i viaggi 
per disporre dovunque ed 
ogni momento del proprio 

denaro 

OPUSCOLO SPIEGA TIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANCA 

J 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



~~~~~~~~~~~~~·~·~·~~~~~~~~~~~~~~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ SOCIETA CERAMICA ~ 
~ ~ 
~ ~ 

I RICHARD I 
~ ~ 

I - GINORI I 
~ ~ 
~ Capitale interamente versato L. 20.000.000 ~ 

~ ~ 
~ MILANO - Via Bigli, 21 I 
~ ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ Porcellane e Terraglie artistiche - Servizi da Tavola, ~ 

~ ~ 
~ da The, da Caffè, da Camera - Piastrelle per rivestimento ~ 

~ ~ 
~ di pareti - "Pirofila,, porcellana resistente al fuoco ~ 

~ A . 1· d. I . C . t li . A t . ~ ifgl rt1co 1 1 g1ene - ns a ene - rgen ene. ~ 

~ ~ 
ifgl ~ 
ifgl ~ 
ifgl MAGAZZINI DI VENDITA ~ 

ifgl ~ 
ifgl MILANO - Via Dante, 5 LIVORNO - Via Vittorio Emanuele, 27 ~ 

ifgl BOLOGNA - Via Rizzali, 10 NAPOLI - Via S. Brigida, 30 - 33 ~ I CAGLIARI - Via Campidano : 9 PISA - Via Vittorio Emanuele, 22 I 
~ FIRENZE - Via Rondinelli, 7 ROMA - Via del Traforo, 147 • 151 ~ 

~ GENOVA - Via XX Settembre, 3 (nero) S. OIOV. A TEDUCCIO (Napoli) ~ I TORINO - Via XX Settembre, 71 (angolo Via Garibaldi) I 
ifgl ~ 
~ ~ 
~~~~~~~~~~~~~~i~i~i~~~~~~~~~~~~~ 
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